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1. PREMESSA 

 

Il Comune di Breno al fine di provvedere ai disposti di cui alla L.R. n. 13 del 2001 e 

successivo D.G.R. VII/9776/2002, ovvero di dotare il territorio comunale di 

“Zonizzazione acustica”, con determinazione del Responsabile dell’Area Tecnica             

n. 398 del 29/12/2004 ha incaricato il sottoscritto arch. Gianni Prandini, libero 

professonista con studio a Breno (Bs) in via Taglierini n. 14, iscritto all’Ordine degli 

Architetti della Provincia di Brescia al n. 367, di provvedere alla predisposizione del 

presente progetto. 

Lo studio è stato realizzato in collaborazione con il geom. Luigi Bettoni, Tecnico 

Competente in Acustica. 

 
La zonizzazione acustica fornisce il quadro di riferimento per valutare i livelli di 

rumore presenti o previsti sul territorio comunale e,  quindi, la base per programmare 

interventi e misure di controllo o riduzione dell'inquinamento acustico.  

 

Obiettivi fondamentali sono quelli di prevenire il deterioramento di aree non 

inquinate e di risanare quelle dove attualmente sono riscontrabili livelli di rumorosità 

ambientale superiori ai valori limite.  

 

La zonizzazione è inoltre un indispensabile strumento di prevenzione per una 

corretta pianificazione, ai fini della tutela dall'inquinamento acustico delle nuove aree 

di sviluppo urbanistico, ovvero per la verifica di compatibilità dei nuovi insediamenti 

o infrastrutture in aree già urbanizzate. 

 

La definizione delle zone permette di derivare, per ogni punto posto nell'ambiente 

esterno, i valori limite per il rumore da rispettare e di conseguenza risultano così 

determinati, già in fase di progettazione, i valori limite che ogni nuovo impianto, 

infrastruttura o sorgente sonora non temporanea deve rispettare.  

 

Per gli impianti già esistenti diventa così possibile individuare esattamente i limiti cui 

devono conformarsi ed è quindi possibile valutare se occorre mettere in opera sistemi 

di bonifica dell'inquinamento acustico.  
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La zonizzazione è, pertanto, uno strumento necessario per poter procedere ad un 

"controllo" efficace, seppure graduato nel tempo, dei livelli di rumorosità ambientale. 

 

La definizione delle classi di appartenenza determina automaticamente su tutto il 

territorio i limiti per il rumore indicati nelle tabelle allegate al DPCM 14/11/1997 e 

cioè i valori limite di emissione, i valori limite di immissione, i valori di attenzione, i 

valori di qualità. 

 

La determinazione della classificazione acustica comporta significative problematiche 

allorquando si tratta di applicarla a Comuni ed agglomerati urbani il cui sviluppo 

molto spesso non ha tenuto conto dell'inquinamento acustico e del rumore 

ambientale.  

 

La situazione più frequente è quella di insediamenti con diversa destinazione d'uso, 

posti in stretta contiguità e caratterizzati da diversa sensibilità verso il rumore, che 

richiedono quindi una diversa qualità acustica dell'ambiente.  

 

Per l'avvio del lavoro che deve portare alla zonizzazione devono essere analizzate in 

dettaglio le caratteristiche delle realtà insediative così come individuate negli 

strumenti di pianificazione urbanistica vigenti e le destinazioni d'uso previste.  

 

Data la frequente situazione di una distribuzione casuale delle sorgenti sonore e di 

destinazioni urbanistiche che spesso si compenetrano le une nelle altre, negli ambiti 

urbani più densamente edificati può esserci incertezza nella scelta della classe da 

attribuire ad una determinata area. 

E' quindi necessario che l'attribuzione della classe sia preceduta dall’approfondita 

analisi ed acquisizione di dati relativi alla singola area ed a quelle immediatamente 

contigue. 

La prosecuzione dell'attività di classificazione o zonizzazione acustica comporterà  la 

predisposizione, per le sorgenti sonore e le aree dove ciò si rende necessario, di piani 

di risanamento comunali o a cura del titolare della sorgente sonora.  
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Per prevenire l'insorgere di nuove situazioni di inquinamento acustico si tratterà di 

applicare misure di carattere urbanistico ed edilizio, cioè di vincoli e criteri "acustici", 

che impongano ai nuovi sviluppi insediativi la conformità ai valori limite stabiliti dalla 

normativa vigente. 

 

Il processo di zonizzazione non si deve limitare a "fotografare l'esistente" ma, 

tenendo conto della pianificazione urbanistica e degli obiettivi di risanamento 

ambientale, deve prevedere una classificazione in base alla quale vengano posti in 

essere tutti gli accorgimenti volti alla migliore protezione dell'ambiente abitativo dal 

rumore. 

 

Va inoltre perseguita la compatibilità acustica tra i diversi tipi di insediamento, 

tenendo conto di considerazioni economiche, della complessità tecnologica, 

dell’estensione dell'insediamento o infrastruttura rumorosa, delle necessità di 

interventi di risanamento, dei programmi di bonifica o di trasferimento. 

 

La zonizzazione acustica è un processo complesso che ha rilevanti implicazioni 

particolarmente sulle attività e le destinazioni d'uso esistenti; ne deriva che le 

modifiche alla classificazione non avvengono senza rilevanti motivi, né devono 

avvenire frequentemente.  

 

Riferimento tecnico principale adottato nella redazione del presente piano è il 

documento allegato alla Delibera della Giunta della Regione Lombardia 2 luglio 

2002 n. 9776 relativa a “Criteri tecnici di dettaglio per la redazione della 

classificazione acustica del territorio comunale”. 

 

In termini numerici il Comune di Breno ha le seguenti caratteristiche: 

 

Superficie del territorio comunale kmq 58,8; 

Altezza sul livello del mare m. 343; 

Nome capoluogo Breno; 

Frazioni: Astrio - Pescarzo - Mezzarro - Pilo – Campogrande; 
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Il Comune di Breno si estende dalla riva destra del fiume Oglio, sotto i greppi della 

Concarena, fino all'alta Valle del Caffaro, confluente della Val Sabbia.       

Il territorio include colline ancora parzialmente coltivate e montagne con estesi 

boschi cedui e di conifere; si restringe dopo il Monte Alta Guardia (2226) ad uno 

stretto corridoio al Monte Trabucco (nel comune di Prestine), sovrastante il Pian 

d'Astrio; poi si allarga dai Corni di Vaiuga (1823) in Val Bona con il Lago di Val 

Fredda (2096), il Monte Mattoni (2271), il Monte Cadino (2420) e nella Valle di 

Cadino con i Laghetti di Moie, il Lago Nero di Cadino (2084), il Lago Cadino Alto 

(2380), fino al Lago della Vacca (2357) sotto il Cornone del Blumone (2830), il punto 

più elevato, al vertice del Vallone di Gaver con il Monte Colombine(2151).   

Dalla località Bazena (1802) con il Monte Bazena (2113), il Monte Paletti (2147) e il 

Monte Asino di Bazenina (2240) raggiunge il Passo Croce Domini (1859), fino al 

Goletto Gavero e alle Malghe di Gaver, sulle rive del fiume Caffaro. 

Gran parte del territorio comunale è compresa nel PARCO DELL'ADAMELLO.  

 

La ferrovia Brescia - Edolo in sponda sinistra del fiume Oglio e la locale  Stazione 

ferroviaria  sono poste a valle del centro abitato. 

La vecchia strada statale attraversa interamente l’abitato di Breno, mentre una 

tortuosa strada comunale assicura il collegamento con le frazioni di Pescarzo ed 

Astrio, per poi congiungersi con la strada provinciale n. 345. 

Il nuovo tracciato della Strada Statale n.  42 del Tonale e della Mendola sovrapassa la 

linea ferrovia in corrispondenza della contrada denominata “Ponte della Madonna”. 

 

Per quanto concerne le attività produttive Breno è stato un centro tessile nella 

seconda metà dell'Ottocento; attualmente è sede di industrie, imprese artigianali e 

commerciali. 
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1.1.  INQUINAMENTO ACUSTICO  

A livello europeo il rumore è stato considerato come uno dei problemi 

ambientali più urgenti delle aree urbane solo dal 1993 con il Quinto Programma di 

azione per l’ambiente, che sottolineava la necessità di intervenire sulle diverse fonti di 

rumore.  

Con il Sesto Programma di azione per l’ambiente (2001-2010), la Commissione 

Europea si è impegnata ad adottare ed attuare le normative sull’inquinamento 

acustico, imperniate attorno a due elementi principali:  

- obbligo di presentare mappe del rumore e di fissare obiettivi in materia di 

rumore nell’ambito delle decisioni di pianificazione su scala locale; 

- revisione o scelta di nuovi limiti al rumore per vari tipi di veicoli, macchine e 

altri prodotti. 

Gli obiettivi di tale programma di azione, fissati per il 2010 e il 2020, sono 

rispettivamente la riduzione del 10% e del 20% del numero di persone esposte 

sistematicamente ad elevati livelli di inquinamento acustico, rispetto a quelle stimate 

per l’anno 2000.  

Dato che il traffico veicolare risulta essere tra le principali fonti di 

inquinamento acustico, il perseguimento di tali obiettivi non può avvenire in assenza 

del coinvolgimento della popolazione: lo sviluppo di una maggiore coscienza 

personale, unitamente ad una migliore offerta di trasporto alternativo, può modificare 

le abitudini dei cittadini. 

 

1.1.1. PRESSIONI AMBIENTALI 

Le sorgenti di rumore si distinguono essenzialmente in due tipologie: quelle 

lineari ovvero il traffico veicolare, ferroviario, aeroportuale e quelle puntiformi, come 

per esempio le attività industriali, i locali musicali, gli esercizi commerciali, gli 

impianti di condizionamento e di refrigerazione industriali. 

 

Traffico stradale 

Il rumore stradale di fondo è determinato dalle emissioni sonore del motore e 

dal rotolamento delle ruote. 

 Nelle zone urbane il comportamento al volante costituisce un importante 

fattore di influenza del clima sonoro (per esempio tramite le segnalazioni acustiche o 

brusche accelerazioni); con l’aumentare della velocità, soprattutto nel caso dei veicoli 
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leggeri, è il rumore generato dall’attrito tra pneumatici e superficie stradale che 

assume un’importanza primaria. 

Nella lotta all’inquinamento acustico di origine veicolare diventa quindi 

prioritaria una strategia integrata, volta alla riduzione del numero di veicoli circolanti 

e alla sostituzione del manto stradale tradizionale con un rivestimento antirumore. 

 

Traffico ferroviario 

Il rumore generato da tali sorgenti lineari è determinato principalmente dai 

sistemi di trazione, frenatura e dall’attrito generato tra ruota e rotaia, mentre a 

velocità elevate il rumore predominante è quello di tipo aerodinamico.  

In generale, grazie principalmente all’elettrificazione delle linee, alla graduale 

introduzione di binari saldati e ad un uso diffuso di materiale rotabile con freni a 

disco, le emissioni sonore provenienti dai treni sono diminuite. 

Le previsioni di sviluppo del trasporto ferroviario ad alta velocità introducono 

però nuovi elementi di criticità in termini di inquinamento acustico di origine 

ferroviaria. 

 

Attività industriali e artigianali 

Diversamente dal rumore dei mezzi di trasporto, il rumore prodotto da 

impianti industriali e artigianali non ha subito significativi incrementi negli ultimi 

anni, sia per la legislazione vigente (mirata alla loro regolamentazione), sia per gli 

interventi di risanamento attuati per la loro mitigazione.  

Attività industriali, artigianali, cantieri e infrastrutture ricreative fisse, sono 

sorgenti puntiformi: l’area di esposizione al rumore è pertanto essenzialmente areale 

di tipo circolare.  

L’intensità del rumore generato dipende dalla potenza installata dell’industria e 

da altri parametri acustici. 

 A seconda del tipo di impianto, il rumore emesso da queste sorgenti può 

essere a lungo stazionario o fluttuare alternando punte di breve intensità. 

 

1.1.2. EFFETTI DEL RUMORE 

Il rumore esercita la sua azione negativa sull’ambiente inteso come ambito in 

cui l’uomo vive e svolge le sue attività.  
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Esso incide sulla salute dell’uomo cioè sul suo stato di benessere fisico, 

mentale, sociale. 

 Oggi si può affermare che l’esposizione al rumore provoca sull’uomo effetti 

nocivi riconducibili alle tre diverse categorie: 

- annoyance (fastidio generico); 

- disturbi nelle attività; 

- danni fisici. 

 
L’insorgenza di tali effetti nei soggetti esposti al rumore dipende dalle 

caratteristiche fisiche del rumore prodotto (livello di rumore, tipo di sorgente sonora, 

periodo di funzionamento della sorgente, caratteristiche qualitative del rumore 

emesso), dalle condizioni di esposizione al rumore (tempo di esposizione, distanza 

dell’individuo esposto dalla sorgente di rumore), dalle caratteristiche psicofisiche della 

persona esposta (abitudine e sensibilità al rumore, attività eseguita dall’individuo 

esposto). 

 
 
Annoyance (Fastidio generico) 

Effetto meno specifico ma pur sempre grave dell’inquinamento acustico è il 

fatto che il rumore semplicemente disturba e infastidisce. 

Tale disturbo, noto come annoyance, può essere indicato come “un sentimento di 

scontentezza riferito al rumore che l’individuo sa o crede possa agire su di lui in modo negativo”. 

Esso non è solo conseguenza di un sonno disturbato o dell’impossibilità di 

comunicare normalmente, ma dipende altresì da sensazioni meno definite, quali il 

sentirsi disturbato nello svolgimento delle proprie attività e nel riposo. 

 

Disturbi nelle attività 

La conseguenza più immediata indotta dal rumore è la perturbazione 

dell’attività che si sta svolgendo.  

L’azione disturbante del rumore si riscontra nello studio, nei lavori 

particolarmente impegnativi dal punto di vista mentale ma soprattutto nella 

comunicazione verbale e nel sonno. 
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Danni fisici 

I danni specifici che in casi estremi il rumore può produrre nell’organismo 

umano possono interessare l’organo dell’udito o altri organi e funzioni del corpo 

umano. 

 

Fonti:  

- ARPA (2001) - Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia; 

- ARPA e Regione Lombardia (2002). Segnali Ambientali della Lombardia - 

Rapporto sullo Stato dell’Ambiente.  
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2.  INQUADRAMENTO NORMATIVO 

2.1. INTRODUZIONE 

L’approccio italiano alla risoluzione del problema “inquinamento acustico” si 

basa sulle seguenti linee principali: 

1. una normativa completa che tende a regolamentare qualsiasi attività 

rumorosa; 

2. una pianificazione territoriale e urbanistica che tenga in debito conto anche 

il clima acustico delle aree urbane. 

 

In tema di zonizzazione acustica del territorio comunale, già il DPCM 1/3/91, 

“Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno”, 

stabiliva che i Comuni dovevano adottare la classificazione acustica del proprio 

territorio.  

Tale operazione, generalmente denominata “zonizzazione acustica”, era già 

definita come l’assegnazione, a ciascuna porzione omogenea di territorio, di una delle 

sei classi individuate dallo stesso decreto, sulla base della prevalente ed effettiva 

destinazione d’uso del territorio stesso. 

La legge n. 447 del 26/10/1995 “Legge quadro sull’inquinamento acustico”, all’art. 6, 

ribadisce l’obbligo della zonizzazione comunale. 

 

2.2. LA LEGGE QUADRO SULL’INQUINAMENTO ACUSTICO 

La legge n. 447/95 definisce e delinea le competenze sia degli enti pubblici che 

esplicano le azioni di regolamentazione, pianificazione e controllo, sia dei soggetti 

pubblici e/o privati, che possono essere causa diretta o indiretta di inquinamento 

acustico. 

Per detta norma l’“inquinamento acustico” è definito come: “l’introduzione di 

rumore nell’ambiente abitativo o nell’ambiente esterno tale da provocare fastidio o disturbo al riposo 

ed alle attività umane, pericolo per la salute umana, deterioramento dell’ecosistema, dei beni 

materiali, dei monumenti, dell’ambiente abitativo o dell’ambiente esterno tale da interferire con le 

legittime fruizioni degli ambienti stessi”. 

A questa legge sono collegati una serie di decreti attuativi statali e di leggi 

regionali.  
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2.3. LE COMPETENZE IN MATERIA DI INQUINAMENTO ACUSTICO 

La legge quadro individua le competenze dello Stato, delle Regioni, delle 

Province e le funzioni e compiti dei Comuni. 

Allo Stato competono primariamente le funzioni di indirizzo, coordinamento o 

regolamentazione. 

 La legge prevede in particolare che vengano emanati 14 decreti. 

Le Regioni sono chiamate a promulgare una legge che definisca, tra le altre 

cose, i criteri per la suddivisione in zone del territorio comunale.  

Alle Regioni spetta inoltre la definizione di criteri da seguire per la redazione 

della documentazione di impatto acustico e delle modalità di controllo da parte dei 

comuni e l’organizzazione della rete dei controlli.  

La parte più importante della legge regionale riguarderà infatti l’applicazione 

dell’art. 8 della 447/95 (Disposizioni in materia di impatto acustico). 

Le competenze affidate alle province sono quelle dell’art. 14 della 142/90 e 

riguardano le funzioni amministrative di interesse provinciale o sovracomunale per il 

controllo delle emissioni sonore. 

 Le regioni e lo stato possono delegare loro ulteriori funzioni amministrative. 

Per quanto concerne le funzioni e i compiti dei comuni la norma prevede: 

- art. 6: elenca le competenze amministrative;  

- art. 7: tratta dei piani di risanamento dei comuni;  

- art. 8: relativo all’impatto acustico, documentazione che deve essere 

presentata ai comuni;  

- art. 10: relativo alle sanzioni amministrative;  

- art. 14: prevede in termini di controllo uno specifico comma dedicato ai 

comuni. 

 

2.3.1. LE COMPETENZE DEI COMUNI PREVISTE DALLA LEGGE QUADRO 

Concentrando l’attenzione sulle competenze dei Comuni stabilite dalla Legge 

Quadro, si riportano di seguito gli specifici riferimenti di legge. 

L’art. 6 della L. 447/95 indica le seguenti competenze a carico dei comuni: 

a) la classificazione acustica del territorio comunale;  

b) il coordinamento degli strumenti urbanistici già adottati con le 

determinazioni assunte nella zonizzazione acustica;  

c) l’adozione dei piani di risanamento;  
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d) il controllo, secondo le modalità fissate all’articolo 4, comma 1, lettera d) 

della Legge 447/95, del rispetto della normativa per la tutela dall’inquinamento 

acustico all’atto del rilascio delle concessioni edilizie relative a nuovi impianti 

ed infrastrutture adibite ad attività produttive, sportive e ricreative e a 

postazioni di servizi commerciali polifunzionali, dei provvedimenti comunali 

che abilitano alla utilizzazione dei medesimi immobili ed infrastrutture, nonché 

dei provvedimenti di licenza o di autorizzazione all’esercizio di attività 

produttive;  

e) l’adozione di regolamenti per l’attuazione della disciplina statale e regionale 

per la tutela dall’inquinamento acustico;  

f) la rilevazione e il controllo delle emissioni sonore prodotte dai veicoli, fatte 

salve le disposizioni contenute nel decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 

successive modificazioni;  

g) i controlli di cui all’articolo 14, comma 2 della Legge 447/95 (riportati 

integralmente di seguito – ndr);  

h) l’autorizzazione, anche in deroga ai valori limite, per lo svolgimento di 

attività temporanee e di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico 

e per spettacoli a carattere temporaneo ovvero mobile, nel rispetto delle 

prescrizioni indicate dal Comune stesso.  

I Comuni, entro un anno dalla data di entrata in vigore della Legge 447/95, sono 

chiamati ad adeguare i regolamenti locali di igiene e sanità o di polizia municipale, 

prevedendo apposite norme contro l’inquinamento acustico, con particolare 

riferimento al controllo, al contenimento e all’abbattimento delle emissioni sonore 

derivanti dalla circolazione degli autoveicoli e dall’esercizio di attività che impiegano 

sorgenti sonore.  

I comuni, il cui territorio presenti un rilevante interesse paesaggistico-

ambientale e turistico, hanno la facoltà di individuare limiti di esposizione al rumore 

inferiori a quelli determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera a) della Legge 

447/95, secondo gli indirizzi determinati dalla Regione di appartenenza.  

Tali riduzioni non si applicano ai servizi pubblici essenziali di cui all’articolo 1 

della legge 12 giugno 1990, n. 146.  

Sono fatte salve le azioni espletate dai comuni ai sensi del decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 1° marzo 1991, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 57 dell’8 marzo 1991, prima della data di entrata in vigore della presente 
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legge. Sono fatti salvi altresì gli interventi di risanamento acustico già effettuati dalle 

imprese ai sensi dell’articolo 3 del citato decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri 1° marzo 1991.  

Qualora detti interventi risultino inadeguati rispetto ai limiti previsti dalla 

classificazione del territorio comunale, ai fini del relativo adeguamento viene 

concesso alle imprese un periodo di tempo pari a quello necessario per completare il 

piano di ammortamento degli interventi di bonifica in atto, qualora risultino 

conformi ai princìpi di cui alla presente legge ed ai criteri dettati dalle regioni ai sensi 

dell’articolo 4, comma 1, lettera a).  

  

L’art. 7 della L. 447/95 regola l’adozione dei Piani di risanamento acustico, 

previsti a carico dei comuni,  che si rendono necessari nel caso di superamento dei 

valori di attenzione di cui all’articolo 2, comma 1, lettera g), nonché nell’ipotesi di cui 

all’articolo 4, comma 1, lettera a), ultimo periodo. 

I comuni provvedono all’adozione di piani di risanamento acustico, 

assicurando il coordinamento con il piano urbano del traffico di cui al decreto 

legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, e con i piani previsti 

dalla vigente legislazione in materia ambientale.  

I piani di risanamento sono approvati dal consiglio comunale.  

I piani comunali di risanamento recepiscono il contenuto dei piani pluriennali 

per il contenimento delle emissioni sonore prodotte per lo svolgimento di servizi 

pubblici essenziali (ferrovie, autostrade. Strade statali ecc.). 

I piani di risanamento acustico devono contenere:  

a) l’individuazione della tipologia ed entità dei rumori presenti, incluse le 

sorgenti mobili, nelle zone da risanare;  

b) l’individuazione dei soggetti a cui compete l’intervento;  

c) l’indicazione delle priorità, delle modalità e dei tempi per il risanamento;  

d) la stima degli oneri finanziari e dei mezzi necessari;  

e) le eventuali misure cautelari a carattere d’urgenza per la tutela dell’ambiente e 

della salute pubblica.  

In caso di inerzia del Comune ed in presenza di gravi e particolari problemi di 

inquinamento acustico, all’adozione del piano provvede, in via sostitutiva, la Regione. 
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L’art. 8 della L. 447/95 dà disposizioni in materia di impatto acustico.  

Per ogni approfondimento si rimanda al testo integrale della legge, in questa 

sede si riportano i contenuti dei commi 2, 3, 4, 5 e 6, atti a specificare che: 

2. nell’ambito delle procedure di cui al comma 1 (di V.I.A. - ndr), ovvero su 

richiesta dei comuni, i competenti soggetti titolari dei progetti o delle opere 

predispongono una documentazione di impatto acustico relativa alla 

realizzazione; alla modifica o al potenziamento delle seguenti opere: 

a) aeroporti, aviosuperfici, eliporti; 

b) strade di tipo A (autostrade), B (strade extraurbane principali), C (strade 

extraurbane secondarie), D (strade urbane di scorrimento), E (strade 

urbane di quartiere) e F (strade locali), secondo la classificazione di cui al 

decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni; 

c) discoteche; 

d) circoli privati e pubblici esercizi ove sono installati macchinari o impianti 

rumorosi; 

e) impianti sportivi e ricreativi;  

f) ferrovie e altri sistemi di trasporto collettivo su rotaia. 

3.  è fatto obbligo di produrre una valutazione previsionale del clima acustico 

delle aree interessate alla realizzazione delle seguenti tipologie di insediamenti: 

a) scuole e asili nido; 

b) ospedali; 

c) case di cura e di riposo; 

d) parchi pubblici urbani ed extraurbani; 

e) nuovi insediamenti residenziali prossimi alle opere di cui al comma 2. 

4. le domande per il rilascio di concessioni edilizie relative a nuovi impianti e 

infrastrutture adibiti ad attività produttive, sportive e ricreative e a postazioni di 

servizi commerciali polifunzionali, dei provvedimenti comunali che abilitano 

alla utilizzazione dei medesimi immobili e infrastrutture, nonché le domande di 

licenza o di autorizzazione all’esercizio di attività produttive devono contenere 

una documentazione di previsione di impatto acustico; 

5. la documentazione di cui ai commi 2, 3 e 4 del presente articolo è resa, sulla 

base dei criteri stabiliti al sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera l) della presente 

legge, con le modalità di cui all’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15; 

6. la domanda di licenza o di autorizzazione all’esercizio delle attività di cui al 
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comma 4 del presente articolo, che si prevede possano produrre valori di 

emissione superiori a quelli determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera 

a), deve contenere l’indicazione delle misure previste per ridurre o eliminare le 

emissioni sonore causate dall’attività o dagli impianti. 

    La relativa documentazione deve essere inviata all’ufficio competente per 

l’ambiente del comune ai fini del rilascio del relativo nulla osta. 

 

L’art. 14 della Legge 447/95 (comma 2) specifica che il Comune esercita le 

funzioni amministrative relative al controllo sull’osservanza: 

a) delle prescrizioni attinenti il contenimento dell’inquinamento acustico 

prodotto dal traffico veicolare e dalle sorgenti fisse; 

b) della disciplina stabilita all’articolo 8, comma 6, relativamente al rumore 

prodotto dall’uso di macchine rumorose e da attività svolte all’aperto; 

c) della disciplina e delle prescrizioni tecniche relative all’attuazione delle 

disposizioni di cui all’articolo 6; 

d) della corrispondenza alla normativa vigente dei contenuti della 

documentazione fornita ai sensi dell’articolo 8, comma 5. 

 

2.4. I DECRETI ATTUATIVI DELLA LEGGE QUADRO 

Coerentemente con il suo carattere di provvedimento-quadro, la L. 447/95 

rimanda ad un complesso di provvedimenti attuativi - ben 18 -, da approvarsi (salvo 

alcune eccezioni) entro termini variabili fra 3 e 18 mesi dall’entrata in vigore della 

legge stessa. 

Fra questi, si segnalano in particolare: 

- il D.P.C.M. 14 novembre 1997, che specifica i valori limite di immissione ed 

emissione delle sorgenti sonore; 

- il D.M. 16 marzo 1998, che definisce le tecniche di rilevamento e misurazione 

dell’inquinamento acustico; 

- il D.P.C.M. 18 novembre 1998, n.459, relativo al rumore ferroviario; 

- diversi decreti relativi al rumore aeroportuale; 

- DPR 142 del 30 marzo 2004 “DISPOSIZIONI PER IL CONTENIMENTO E LA 

PREVENZIONE DELL’INQUINAMENTO ACUSTICO DERIVANTE DAL TRAFFICO 

VEICOLARE, A NORMA DELL’ARTICOLO 11 DELLA LEGGE 26 OTTOBRE 1995, 

N. 447. DETERMINAZIONE DEI VALORI LIMITE DELLE SORGENTI SONORE” 
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2.5. RIFERIMENTI NORMATIVI ATTUATIVI REGIONALI  

Il primo comma dell’art. 4 della Legge n. 447/95 stabilisce che le Regioni 

debbono provvedere all’approvazione di proprie leggi che definiscano: 

- i criteri con cui i Comuni procedono alla classificazione del proprio territorio, 

indicando anche le aree da destinarsi a spettacolo a carattere temporaneo, 

mobile od all’aperto; 

- i poteri sostitutivi in caso di inerzia dei Comuni o degli enti competenti, 

ovvero di conflitto fra gli stessi; 

- le modalità, le scadenze e le sanzioni per l’obbligo di classificazione del 

territorio da parte dei Comuni che adottano nuovi strumenti urbanistici 

generali o particolareggiati; 

- le modalità di controllo del rispetto della normativa per la tutela 

dall’inquinamento acustico all’atto del rilascio delle concessioni edilizie 

relative a nuovi impianti e infrastrutture adibiti ad attività produttive, sportive 

o ricreative, nonché a postazioni di servizi commerciali polifunzionali ; 

- le procedure e gli eventuali criteri integrativi per la predisposizione e 

l’adozione da parte dei Comuni di piani di risanamento acustico; 

- i criteri e le condizioni per l’individuazione, da parte dei Comuni il cui 

territorio presenti un rilevante interesse paesaggistico-ambientale e turistico, 

di valori limite di immissione, attenzione e qualità inferiori a quelli introdotti 

dai decreti applicativi della medesima legge-quadro ; 

- le modalità di rilascio delle autorizzazioni comunali per lo svolgimento di 

attività temporanee e di manifestazioni in luogo pubblico qualora esso 

comporti l’impiego di macchinari o di impianti rumorosi; 

- le competenze delle Province in materia di inquinamento acustico ai sensi 

della Legge 8 giugno 1990, n.142; 

- l’organizzazione nell’ambito regionale dei servizi di controllo e vigilanza in 

ambiti ricadenti nel territorio di più Comuni; 

- i criteri da seguire per la redazione della documentazione di impatto acustico 

da allegare alle valutazioni di impatto ambientale; 

- i criteri per l’identificazione delle priorità temporali degli interventi di bonifica 

acustica del territorio. 
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Il recepimento della legge-quadro nelle diverse legislazioni regionali è stato un 

processo più lungo del previsto.  

In alcuni casi, i provvedimenti regionali hanno anticipato l’emanazione della 

legge-quadro (fra l’altro diverse regioni, senza giungere a dotarsi di proprie leggi, 

emanarono circolari e direttive circa l’applicazione del DPCM 1 marzo 1991), e 

debbono ancora essere coordinati con essa. 

 In altri casi, invece, l’approvazione delle norme regionali è avvenuta 

successivamente alla L.447/95.  

Fra le regioni dotate di una propria normativa relativa al rumore si annovera 

dall’agosto 2001, la Lombardia. 

 

 2.6. IL CASO DELLA REGIONE LOMBARDIA 

La Legge della Regione Lombardia, recentemente approvata (L.R. 10 agosto 

2001, n.13, “norme in materia di inquinamento acustico”) concerne sia la prevenzione dal 

rumore che il risanamento da esso. 

Elemento fondamentale della fase di prevenzione è la classificazione acustica 

del territorio comunale, da redigersi in accordo con l’art.6, comma 1, lett.a) della L. 

447/1995 e del D.P.C.M. 14 novembre 1997. 

L’art. 2, comma 3 della L.R. 13/2001, indica che la Giunta Regionale definisce i 

criteri tecnici di dettaglio per la redazione della classificazione, tenendo conto che: 

a) la classificazione acustica deve essere predisposta sulla base delle 

destinazioni d’uso del territorio, sia quelle esistenti che quelle previste 

negli strumenti di pianificazione urbanistica; 

b) nella classificazione acustica è vietato prevedere il contatto diretto di 

aree, anche appartenenti a comuni confinanti, i cui valori limite si 

discostino in misura superiore a 5 dB(A); 

c) nel caso di aree già urbanizzate qualora a causa di preesistenti 

destinazioni d’uso, non sia possibile rispettare le previsioni della lettera 

b), in deroga a quanto in essa disposto si può prevedere il contatto 

diretto di aree i cui valori limite si discostino sino a 10 dB(A); in tal caso 

il comune, contestualmente alla classificazione acustica, adotta, ai sensi 

dell’art.4, comma 1, lettera a) della legge 447/95, un piano di 

risanamento acustico relativo alle aree classificate in deroga a quanto 

previsto alla lettera b) ; 



 
 

 

 

 19 

d) non possono essere comprese in classe I, di cui al D.P.C.M.14 

novembre 1997, le aree che si trovino all’interno delle fasce di 

pertinenza delle infrastrutture stradali e ferroviarie e delle zone di 

rispetto dell’intorno aeroportuale ; 

e) non possono essere comprese in classe inferiore alla IV le aree che si 

trovino all’interno delle zone di rispetto B dell’intorno aeroportuale e, 

per le distanze inferiori a cento metri, le aree che si trovino all’interno 

delle fasce di pertinenza delle infrastrutture stradali e ferroviarie di 

grande comunicazione ; 

f) non possono essere classificate in classe I o II le aree con presenza di 

attività industriali ed artigianali; 

g) ai fini della classificazione in classe V è ammissibile la presenza non 

preponderante di attività artigianali, commerciali ed uffici; 

h) ai fini della classificazione in classe VI è ammissibile una limitata 

presenza di attività artigianali; 

i) solo per aree classificate in classe I possono essere individuati valori 

limite inferiori a quelli stabiliti dalla normativa statale; 

j) la localizzazione e l’estensione delle aree da destinarsi a spettacolo a 

carattere temporaneo ovvero mobile, ovvero all’aperto devono essere 

tali da minimizzare l’impatto acustico in particolare sui recettori 

sensibili; 

k) sono fatte salve le disposizioni concernenti le confessioni religiose che 

hanno stipulato patti, accordi o intese con lo Stato. 

 L’art. 3 della L.R. 13/2001 specifica che: 

- i comuni dotati di classificazione acustica alla data di pubblicazione dei criteri 

emanati dalla Giunta regionale adeguano la loro classificazione a tali criteri 

entro dodici mesi da tale data; 

- nel caso in cui la classificazione acustica del territorio venga eseguita 

contestualmente ad una variante generale del piano regolatore generale o al 

suo adeguamento a quanto prescritto dalla L.R.1/2000, le procedure di 

approvazione sono le medesime previste per la variante urbanistica e sono 

alla stessa contestuali. 

L’art.4 della L.R. 13/2001 tratta dei rapporti tra classificazione acustica e 

pianificazione urbanistica, affermando che il necessario coordinamento fra i due 
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strumenti deve essere assicurata dal Comune. 

Come si diceva precedentemente, in alcuni casi, i provvedimenti regionali 

hanno anticipato l’emanazione della legge-quadro. 

 La Regione Lombardia (come del resto altre Regioni) in periodo antecedente 

alla promulgazione delle norme in materia di inquinamento acustico (L.R. n. 

13/2001), emanò una direttiva specifica circa l’applicazione del DPCM 1 marzo 1991 

con la D.G.R. n. 5/37724 del 25/06/1993 “Approvazione del documento «Linee guida per 

la zonizzazione acustica del territorio comunale»“ .  

Attualmente, in accordo con la L. 447/95 e con la L.R. n. 13/2001, il 

riferimento tecnico-normativo vigente in tema di zonizzazione acustica in Regione 

Lombardia è rappresentato dalla Deliberazione n. VII/9776 della seduta del 2 luglio 

2002 attraverso la quale, come prescritto dalla L.R. n. 13/2001 sono stati emessi i 

“Criteri tecnici di dettaglio per la redazione della classificazione acustica del territorio comunale”. 
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3. FINALITÀ DEL PIANO, CRITERI GENERALI E STRUMENTI 

3.1. OBIETTIVI 

La classificazione acustica è realizzata in attuazione della Legge 26 ottobre 1995 

n. 447 “legge quadro sull’inquinamento acustico” e della l.r. 10 agosto 2001 n.13 

“Norme in materia di inquinamento acustico” e consiste nella suddivisione del 

territorio comunale in zone acustiche con l’assegnazione, a ciascuna di esse, di una 

delle sei classi indicate nella Tabella A del DPCM 14/11/1997.  

Per la classificazione acustica si applicano i criteri e le procedure di 

approvazione già definiti dagli articoli 3 e 4 della L.R. 10 agosto 2001 n. 13 ed i criteri 

tecnici di seguito riportati. 

 

L’Amministrazione Comunale predispone la classificazione acustica del 

territorio tenendo anche in considerazione la disciplina urbanistica comunale vigente 

e le previsioni dello strumento urbanistico in itinere (P.G.T.), secondo quanto 

specificato dall’articolo 4 della L.R. n. 13/2001. 

 

La zonizzazione acustica fornisce il quadro di riferimento per valutare i livelli di 

rumore presenti o previsti nel territorio comunale e, quindi, la base per programmare 

interventi e misure di controllo o riduzione dell’inquinamento acustico.  

Obiettivi fondamentali sono quelli di prevenire il deterioramento di aree non 

inquinate e di risanare quelle dove attualmente sono riscontrabili livelli di rumorosità 

ambientale superiori ai valori limite.  

La zonizzazione è inoltre un indispensabile strumento di prevenzione per una 

corretta pianificazione, ai fini della tutela dall’inquinamento acustico, delle nuove aree 

di sviluppo urbanistico o per la verifica di compatibilità dei nuovi insediamenti o 

infrastrutture in aree già urbanizzate.  

La definizione delle zone permette di derivare, per ogni punto posto 

nell’ambiente esterno, i valori-limite per il rumore da rispettare e di conseguenza 

risultano così determinati, già in fase di progettazione, i valori limite che ogni nuovo 

impianto, infrastruttura, sorgente sonora non temporanea deve rispettare.  

Per gli impianti già esistenti diventa così possibile individuare esattamente i 

limiti cui devono conformarsi ed è quindi possibile valutare se occorre mettere in 

opera sistemi di bonifica dell’inquinamento acustico. 

 La zonizzazione è, pertanto, uno strumento necessario per poter procedere ad 
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un “controllo” efficace, seppure graduato nel tempo, dei livelli di rumorosità 

ambientale. 

 

La definizione delle classi di appartenenza determina automaticamente su tutto 

il territorio i limiti per il rumore indicati nelle tabelle allegate al DPCM 14/11/1997 e 

cioè i valori limite di emissione, i valori limite di immissione, i valori di attenzione, i 

valori di qualità. 

 

La zonizzazione acustica è un processo complesso che ha rilevanti implicazioni 

particolarmente sulle attività e le destinazioni d’uso esistenti; ne deriva che le 

modifiche alla classificazione non avvengono senza rilevanti motivi né devono 

avvenire frequentemente.  

I dati conoscitivi, la descrizione delle destinazioni d’uso, i data-base relativi ai 

diversi parametri che costituiscono la base del lavoro di assegnazione della classe e 

del procedimento di zonizzazione acustica va, comunque, organizzato in modo che il 

Comune possa variare a distanza di tempo le informazioni, i dati, i supporti 

conoscitivi e, ove necessario, la classificazione acustica. 

 

3.2. CRITERI GENERALI DI ZONIZZAZIONE ADOTTATI 

Uno degli obiettivi della classificazione è stato quello di rendere coerenti la 

destinazione urbanistica e la qualità acustica dell’ambiente. 

 Per definire la classe acustica di una determinata area, e quindi i livelli del 

rumore presenti o previsti per quell’area, ci si è basati in primo luogo sulla 

destinazione urbanistica. 

Ulteriori parametri di riferimento sono stati:  

- la tipologia e la densità del traffico per le infrastrutture stradali; 

- la densità della popolazione; 

- la densità di attività commerciali e servizi; 

- la densità di attività artigianali e industriali; 

- la presenza di strade di grande comunicazione, di linee ferroviarie. 

Si è intesa per area una qualsiasi porzione di territorio individuabile tramite una 

linea poligonale chiusa. 

Si è intesa per classe una delle sei categorie tipologiche di carattere acustico 

individuate nella tabella A del DPCM 14/11/1997. 
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Si è intesa per zona acustica la porzione di territorio comprendente una o più 

aree, delimitata da una poligonale chiusa e caratterizzata da un identico valore della 

classe acustica. 

 La zona, dal punto di vista acustico, può comprendere più aree (unità 

territoriali identificabili) contigue, anche a destinazione urbanistica diversa, ma che 

siano compatibili dal punto di vista acustico e possano essere conglobate nella stessa 

classe.  

Come prescritto dalla normativa vigente, uno dei criteri guida è stato quello di 

minimizzare il contatto tra zone appartenenti a classi acusticamente non contigue.  

Durante le fasi di definizione della classe acustica di appartenenza di un’area 

che si trova a confine tra due zone acustiche differenti si è tenuto conto delle 

caratteristiche insediative, esistenti o previste, delle altre aree prossime a quella in 

esame e al confine ipotizzato, che delimita la zona in via di definizione. 

La classificazione tiene conto della collocazione delle principali sorgenti sonore 

e delle caratteristiche di emissione e di propagazione dei livelli di rumore ad esse 

connesse. 

Il procedimento per l’individuazione delle zone acustiche ha avuto avvio con la 

preliminare analisi delle destinazioni urbanistiche (usi effettivi dei suoli) individuate 

dal PRG, considerando le previsioni del Piano di Governo del Territorio in itinere, 

nonchè valutando, per ogni area, la situazione o il clima acustico eventualmente già 

riscontrati.  

Si è evitato, per quanto possibile, un eccessivo spezzettamento del territorio 

urbanizzato con zone a differente valore limite, al fine di rendere possibile un 

controllo della rumorosità ambientale. 

 Nello stesso tempo si è cercato di evitare troppe semplificazioni che 

porterebbero ad un appiattimento della classificazione sulle classi intermedie III o IV, 

con la conseguenza di permettere attività rumorose dove invece attualmente i livelli 

di rumore sono contenuti. 

Come altre normative di riferimento regionali, anche la D.G.R. n. VII/9776 del 

2002 suggerisce l’individuazione dell’unità minima territoriale attraverso l’isolato 

urbano.  

Anche nel caso in esame la definizione della minima area omogenea viene 

quindi riferita all’isolato urbano. 

Si sottolinea che, esclusivamente ai fini della classificazione acustica, aree 
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costituite dagli edifici con relative pertinenze (giardini, cortili, ecc.) non sono da 

considerarsi frazionabili in classi acustiche differenti.  

Nel caso in cui nella carta di azzonamento acustico si evidenziasse una 

situazione di discordanza con tale criterio generale, si specifica che, ad eccezione di 

eventuali norme scritte dedicate, i lotti in oggetto sono da considerarsi interamente 

classificati secondo la classe acustica “dominante”, ossia la classe acustica attribuita 

cartograficamente alla maggior quota parte di superficie del lotto stesso.  

 

3.3. LA PIANIFICAZIONE URBANISTICA DEL TERRITORIO 
COMUNALE 

Il criterio di base per l’individuazione e la classificazione delle differenti zone 

acustiche del territorio è essenzialmente legato alle prevalenti condizioni di fruizione 

del territorio stesso.  

Il Piano Regolatore Generale Comunale,  le sue varianti ed il PGT in itinere 

rivestono quindi un ruolo fondamentale sia in relazione alla valenza previsionale dello 

sviluppo urbanistico futuro del territorio, sia in relazione alla verifica della effettiva 

rispondenza all’attualità rispetto a quanto previsto dalla pianificazione territoriale. 

Il processo di zonizzazione del territorio infatti non si basa solo sulle realtà 

insediative, ma tiene conto anche della pianificazione urbanistica e degli obiettivi di 

risanamento ambientale, prevedendo una classificazione che comporta la successiva 

attuazione di tutti gli accorgimenti volti alla migliore protezione dell’ambiente dal 

rumore. 

L’obiettivo è quello di prevenire il deterioramento di zone non inquinate e di 

fornire un indispensabile strumento di pianificazione, di prevenzione e di 

risanamento dello sviluppo urbanistico, commerciale, artigianale e industriale; in tal 

senso, la zonizzazione acustica non può prescindere dallo strumento urbanistico 

comunale, in quanto esso costituisce il principale strumento di pianificazione del 

territorio. 

Lo strumento pianificatorio di riferimento vigente nel Comune di Breno è il 

Piano Regolatore Generale approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n. 

33039 del 5/12/1997 ed approvato in via definitiva con delibera del Consiglio 

Comunale n. 11 del 27/04/1998. 

 La zonizzazione individuata e la relativa destinazione d’uso delle singole zone, 

hanno consentito in via preliminare di individuare le principali zone potenzialmente 
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caratterizzate dalla presenza di sorgenti sonore fisse (attività industriali, imprese 

commerciali ecc..). 

Lo svolgimento di opportuni sopralluoghi sul territorio comunale ha 

consentito di verificare l’effettiva rispondenza fra la destinazione urbanistica prevista 

dal P.R.G.-P.G.T. in itinere e le destinazioni d’uso effettive e, di conseguenza, di 

confermare o integrare il livello di indagine.  

 

3.4. LA PIANIFICAZIONE DEI COMUNI LIMITROFI 

Con il duplice obiettivo di coordinare l’inserimento della zonizzazione acustica 

rispetto alle condizioni rappresentate dal contesto urbanistico/ambientale, 

individuato dalla relativa zonizzazione del territorio dei comuni limitrofi, e di 

ottimizzare l’attribuzione delle aree del territorio del Comune di Breno in prossimità 

dei confini comunali con la minimizzazione dei salti di classe (come richiesto dalla 

normativa vigente), è stata svolta un’opportuna indagine sulla situazione 

pianificatoria dei comuni limitrofi. 

 

Si è preso atto della situazione caratterizzante le zone confinanti con il territorio di 

Breno, in particolare:  

- in merito alla classificazione acustica prevista nei comuni ove fosse già 

adottata e/o approvata la zonizzazione acustica del territorio comunale; 

- in merito alla zonizzazione prevista dallo strumento urbanistico comunale, 

nel caso in cui la classificazione acustica non fosse disponibile perché non 

ancora adottata/approvata. 
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La situazione emersa dall’indagine svolta presso gli uffici tecnici comunali è la 

seguente: 

 

Comune Provincia Zonizzazione Acustica del Territorio Comunale 

Losine Bs Approvata 

Malegno  Bs Approvata 

Cividate C. Bs Approvata  

Bienno  Bs Approvata  

Prestine Bs Non predisposta  

Bagolino Bs Approvata  

Condino Tn Approvata  

Braone Bs Non predisposta  

Niardo Bs Approvata  

Ceto Bs Non predisposta  

 

 

3.5. I RILIEVI FONOMETRICI 

L’acquisizione di dati acustici fornisce una valida base conoscitiva per 

predisporre la zonizzazione acustica. 

 

Nell’ambito del presente piano si sono evitate le generiche mappature con 

punti di misura o di calcolo dei livelli di rumore distribuiti casualmente sul territorio. 

Si sono invece privilegiate indagini fonometriche sorgenti-orientate e/o ricettore-

orientate, acquisendo dati acustici riferiti a punti di misura rappresentativi e vicini alle 

principali sorgenti sonore individuabili sul territorio (traffico su strade di grande 

comunicazione, insediamenti produttivi, etc) o di particolari insediamenti sensibili al 

rumore (parchi).  

Si sono evitate misure fonometriche in posizioni sprovviste di precisi 

riferimenti a specifiche categorie di sorgenti sonore (viabilità, insediamenti produttivi, 

ecc.), rinunciando all’obiettivo di derivare solamente il tracciamento di curve 

isofoniche che, essendo affette da una elevata incertezza nel valore numerico, che si 

vuole rappresentare e nelle posizioni spaziali cui si riferiscono, sarebbero prive di 

significato. 

 



 
 

 

 

 27 

Si è considerata l’interpretazione della D.G.R. n. VII/9776 del 2002 che 

definisce di scarsa utilità le generiche mappe comunali dei livelli continui equivalenti e 

che predilige le mappe tematiche quali descrittori dei dettagli e degli effetti acustici di 

una particolare categoria di sorgente sonora o di una specifica sorgente.  

 

Le rilevazioni fonometriche sono state utilizzate inoltre, ove necessario, per 

orientare la scelta di attribuzione tra una classe III ed una classe IV di porzioni di 

aree da analizzare. 

 

Nell’elaborato n. 2  vengono individuate le postazioni di rilevamento, mentre 

nell’elaborato n. 3 sono presentati i risultati della campagna d’indagine fonometrica 

effettuata. 

Si sottolinea che i risultati acquisiti, pur rappresentando per le motivazioni già 

evidenziate precedentemente, un utile supporto tecnico alle diverse fasi della 

pianificazione, non sono da ritenersi esaustivi ai fini della verifica puntuale del 

rispetto, da parte delle diverse categorie di sorgenti indagate, dei limiti previsti dalle 

norme vigenti.  

Tale verifica comporterebbe infatti un approccio metodologico e analitico assai 

più approfondito e mirato ai singoli casi. 
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4. SORGENTI SONORE E ZONIZZAZIONE: CRITERI 

Al fine di acquisire dati per predisporre la zonizzazione, si è attuata una 

indagine sulle principali sorgenti sonore che comprendono le infrastrutture di 

trasporto, gli impianti e le attività produttive o commerciali.  

Si descrivono di seguito i criteri specifici, adottati nell’ambito della 

predisposizione della zonizzazione delle aree del territorio comunale assoggettate 

all’azione delle diverse sorgenti. 

 

4.1. INFRASTRUTTURE DI TRASPORTO 

All’interno delle fasce di pertinenza o aree di rispetto delle infrastrutture di 

trasporto il rumore prodotto dalle medesime infrastrutture non concorre al 

superamento dei limiti di zona e pertanto per le aree in esse comprese vi sarà un 

doppio regime di limiti: quello derivante dalla zonizzazione acustica comunale, che 

vale per tutte le sorgenti sonore diverse dall’infrastruttura coinvolta, e quello 

derivante dai decreti statali che regolano le immissioni sonore prodotte dalle 

infrastrutture di trasporto. 

 

4.1.1. INFRASTRUTTURE STRADALI 

Vista la presenza di strade di elevato interesse nel territorio comunale, per 

opportuna conoscenza di seguito si riporta il decreto attuativo relativo al rumore 

prodotto dal traffico stradale: 

DPR 142 DEL 30 MARZO 2004 
“DISPOSIZIONI PER IL CONTENIMENTO E LA PREVENZIONE 
DELL’INQUINAMENTO ACUSTICO DERIVANTE DAL TRAFFICO VEICOLARE, A 
NORMA DELL’ARTICOLO 11 DELLA LEGGE 26 OTTOBRE 1995, N. 447. 
DETERMINAZIONE DEI VALORI LIMITE DELLE SORGENTI SONORE” 

 
  
Art. 1. - Definizioni  
 
1. Ai fini dell’applicazione del presente decreto, si intende per: 
a) infrastruttura stradale: l’insieme della superficie stradale, delle strutture e degli 
impianti di competenza dell’ente proprietario, concessionario o gestore necessari 
per garantire la funzionalita’ e la sicurezza della strada stessa; 
b) infrastruttura stradale esistente: quella effettivamente in esercizio o in corso di 
realizzazione o per la quale è stato approvato il progetto definitivo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto; 
c) infrastruttura stradale di nuova realizzazione: quella in fase di progettazione 
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alla data di entrata in vigore del presente decreto e comunque non ricadente nella 
lettera b); 
d) ampliamento in sede di infrastruttura stradale in esercizio: 
la costruzione di una o piu’ corsie in affiancamento a quelle esistenti, ove 
destinate al traffico veicolare; 
e) affiancamento di infrastrutture stradali di nuova realizzazione a infrastrutture 
stradali esistenti: realizzazione di infrastrutture parallele a infrastrutture esistenti 
o confluenti, tra le quali non esistono aree intercluse non di pertinenza delle 
infrastrutture stradali stesse; 
f) confine stradale: limite della proprieta’ stradale quale risulta dagli atti di 
acquisizione o dalle fasce di esproprio del progetto approvato; in mancanza, il 
confine è costituito dal ciglio esterno del fosso di guardia o della cunetta, ove 
esistenti, o dal piede della scarpata se la strada è in rilevato o dal ciglio superiore 
della scarpata se la strada è in trincea, secondo quanto disposto dall’articolo 3 del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n.285, e successive modificazioni, di seguito 
denominato: decreto legislativo n. 285 del 1992; 
g) sede stradale: superficie compresa entro i confini stradali, secondo quanto 
disposto dall’articolo 3 del decreto legislativo n.285 del 1992 e successive 
modificazioni; 
h) variante: costruzione di un nuovo tratto stradale in sostituzione di uno 
esistente, fuori sede, con uno sviluppo complessivo inferiore a 5 km per 
autostrade e strade extraurbane principali, 2 km per strade extraurbane 
secondarie ed 1 km per le tratte autostradali di attraversamento urbano, le 
tangenziali e le strade urbane di scorrimento; 
i) ambiente abitativo: ogni ambiente interno, ad un edificio, destinato alla 
permanenza di persone o comunita’ ed utilizzato per le diverse attivita’ umane, 
fatta eccezione per gli ambienti destinati ad attivita’ produttive per i quali resta 
ferma la disciplina di cui al decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, salvo per 
quanto concerne l’immissione di rumore da sorgenti sonore esterne a locali in cui 
si svolgano le attivita’ produttive; 
l) ricettore: qualsiasi edificio adibito ad ambiente abitativo comprese le relative 
aree esterne di pertinenza, o ad attivita’ lavorativa o ricreativa; aree naturalistiche 
vincolate, parchi pubblici ed aree esterne destinate ad attivita’ ricreative ed allo 
svolgimento della vita sociale della collettivita’; aree territoriali edificabili gia’ 
individuate dai piani regolatori generali e loro varianti generali, vigenti al 
momento della presentazione dei progetti di massima relativi alla costruzione 
delle infrastrutture di cui all’articolo 2, comma 2, lettera B, ovvero vigenti alla 
data di entrata in vigore del presente decreto per le infrastrutture di cui 
all’articolo 2, comma 2, lettera A; 
m) centro abitato: insieme di edifici, delimitato lungo le vie d’accesso dagli 
appositi segnali di inizio e fine. Per insieme di edifici si intende un 
raggruppamento continuo, ancorchè intervallato da strade, piazze, giardini o 
simili, costituito da non meno di venticinque fabbricati e da aree di uso pubblico 
con accessi veicolari o pedonali sulla strada, secondo quanto disposto 
dall’articolo 3 del decreto legislativo n. 285 del 1992 e successive modificazioni; 
n) ascia di pertinenza acustica: striscia di terreno misurata in proiezione 
orizzontale, per ciascun lato dell’infrastruttura, a partire dal confine stradale, per 
la quale il presente decreto stabilisce i limiti di immissione del rumore. 
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Art. 2. - Campo di applicazione 
  
1. Il presente decreto stabilisce le norme per la prevenzione ed il contenimento 
dell’inquinamento da rumore avente origine dall’esercizio delle infrastrutture 
stradali di cui al comma 2. 
2. Le infrastrutture stradali sono definite dall’articolo 2 del decreto legislativo n. 
285 del 1992, e successive modificazioni, nonchè dall’allegato 1 al presente 
decreto: 
A. autostrade; 
B. strade extraurbane principali; 
C. strade extraurbane secondarie; 
D. strade urbane di scorrimento; 
E. strade urbane di quartiere; 
F. strade locali. 
3. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano: 
a) alle infrastrutture esistenti, al loro ampliamento in sede e alle nuove 
infrastrutture in affiancamento a quelle esistenti, alle loro varianti; 
b) alle infrastrutture di nuova realizzazione. 
4. Alle infrastrutture di cui al comma 2 non si applica il disposto degli articoli 2, 6 
e 7 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 14 novembre 
1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 280 del 1° dicembre 1997. 
5. I valori limite di immissione stabiliti dal presente decreto sono verificati, in 
corrispondenza dei punti di maggiore esposizione, in conformita’ a quanto 
disposto dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 16 marzo 1998, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 1° aprile 1998, e devono essere 
riferiti al solo rumore prodotto dalle infrastrutture stradali. 
 
Art. 3. - Fascia di pertinenza acustica 
 
1. Per le infrastrutture stradali di tipo A., B., C., D., E. ed F., le rispettive fasce 
territoriali di pertinenza acustica sono fissate dalle tabelle 1 e 2 dell’allegato 1. 
2. Nel caso di fasce divise in due parti si dovra’ considerare una prima parte piu’ 
vicina all’infrastruttura denominata fascia A ed una seconda piu’ distante 
denominata fascia B. 
3. Nel caso di realizzazione di nuove infrastrutture, in affiancamento ad una 
esistente, la fascia di pertinenza acustica si calcola a partire dal confine 
dell’infrastruttura preesistente. 
 
Art. 4. - Limiti di immissione per infrastrutture stradali di nuova 
realizzazione 
  
1. Il presente articolo si applica alle infrastrutture di cui all’articolo 2, comma 3, 
lettera b). 
2. Per le infrastrutture di cui al comma 1 il proponente l’opera individua i 
corridoi progettuali che possano garantire la migliore tutela dei ricettori presenti 
all’interno della fascia di studio di ampiezza pari a quella di pertinenza, estesa ad 
una dimensione doppia in caso di presenza di scuole, ospedali, case di cura e case 
di riposo. 
3. Le infrastrutture di cui al comma 1, rispettano i valori limite di immissione 
fissati dalla tabella 1 dell’Allegato 1. 
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Art. 5. - Limiti di immissione per infrastrutture stradali esistenti 
  
1. Il presente articolo si applica alle infrastrutture di cui all’articolo 2, comma 3, 
lettera a), per le quali si applicano i valori fissati dalla tabella 2 dell’Allegato 1. 
2. I valori limite di immissione di cui al comma 1, devono essere conseguiti 
mediante l’attivita’ pluriennale di risanamento di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente in data 29 novembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
285 del 6 dicembre 2000, con l’esclusione delle infrastrutture di nuova 
realizzazione in affiancamento di infrastrutture esistenti e delle varianti di 
infrastrutture esistenti per le quali tali valori limite si applicano a partire dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, fermo restando che il relativo impegno 
economico per le opere di mitigazione è da computarsi nell’insieme degli 
interventi effettuati nell’anno di riferimento del gestore. 
3. In via prioritaria l’attivita’ pluriennale di risanamento dovra’ essere attuata 
all’interno dell’intera fascia di pertinenza acustica per quanto riguarda scuole, 
ospedali, case di cura e case di riposo e, per quanto riguarda tutti gli altri ricettori, 
all’interno della fascia piu’ vicina all’infrastruttura, con le modalita’ di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera i), e dall’articolo 10, comma 5, della legge 26 
ottobre 1995, n. 447. All’esterno della fascia piu’ vicina all’infrastruttura, le 
rimanenti attivita’ di risanamento dovranno essere armonizzate con i piani di cui 
all’articolo 7 della citata legge n. 447 del 1995. 
 
Art. 6. - lnterventi per il rispetto dei limiti 
  
1. Per le infrastrutture di cui all’articolo 2, comma 3, il rispetto dei valori riportati 
dall’allegato 1 e, al di fuori della fascia di pertinenza acustica, il rispetto dei valori 
stabiliti nella tabella C del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in 
data 14 novembre 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 280 del 1° 
dicembre 1997, è verificato in facciata degli edifici ad 1 metro dalla stessa ed in 
corrispondenza dei punti di maggiore esposizione nonchè dei ricettori. 
2. Qualora i valori limite per le infrastrutture di cui al comma 1, ed i valori limite 
al di fuori della fascia di pertinenza, stabiliti nella tabella C del citato decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri in data 14 novembre 1997, non siano 
tecnicamente conseguibili, ovvero qualora in base a valutazioni tecniche, 
economiche o di carattere ambientale si evidenzi l’opportunita’ di procedere ad 
interventi diretti sui recettori, deve essere assicurato il rispetto dei seguenti limiti: 
a) 35 dB(A) Leq notturno per ospedali, case di cura e case di riposo; 
b) 40 dB(A) Leq notturno per tutti gli altri ricettori di carattere abitativo; 
c) 45 dB(A) Leq diurno per le scuole. 
3. I valori di cui al comma 2 sono valutati al centro della stanza, a finestre chiuse, 
all’altezza di 1,5 metri dal pavimento. 
4. Per i recettori inclusi nella fascia di pertinenza acustica di cui all’articolo 3, 
devono essere individuate ed adottate opere di mitigazione sulla sorgente, lungo 
la via di propagazione del rumore e direttamente sul ricettore, per ridurre 
l’inquinamento acustico prodotto dall’esercizio dell’infrastruttura, con l’adozione 
delle migliori tecnologie disponibili, tenuto conto delle implicazioni di carattere 
tecnico-economico. 
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Art. 7. - Interventi diretti sul ricettore 
 
1. Per le infrastrutture di cui all’articolo 2, comma 3, gli interventi di cui 
all’articolo 6, comma 2, sono attuati sulla base di linee guida predisposte dal 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, di concerto con i Ministeri 
della salute e delle infrastrutture e dei trasporti. 
 
Art. 8. - Interventi di risanamento acustico a carico del titolare 
  
1. In caso di infrastrutture di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), gli interventi 
per il rispetto dei limiti di cui agli articoli 5 e 6 sono a carico del titolare della 
concessione edilizia o del permesso di costruire, se rilasciata dopo la data di 
entrata in vigore del presente decreto. 
2. In caso di infrastrutture di cui all’articolo 1, comma 1, lettere c), d), e) ed h), gli 
interventi per il rispetto dei propri limiti di cui agli articoli 4, 5 e 6 sono a carico 
del titolare della concessione edilizia o del permesso di costruire, se rilasciata 
dopo la data di approvazione del progetto definitivo dell’infrastruttura stradale 
per la parte eccedente l’intervento di mitigazione previsto a salvaguardia di 
eventuali aree territoriali edificabili di cui all’articolo 1, comma 1, lettera l), 
necessario ad assicurare il rispetto dei limiti di immissione ad una altezza di 4 
metri dal piano di campagna. 
 
Art. 9. - Verifica dei limiti di emissione degli autoveicoli  
 
1. Fermo restando quanto stabilito dalle norme nazionali e comunitarie in 
materia di sicurezza e di emissioni sonore, gli autoveicoli sono sottoposti a 
verifica, secondo le disposizioni di cui all’articolo 80 del decreto legislativo n. 285 
del 1992, e successive modificazioni, per accertarne la rispondenza alla 
certificazione di omologazione ai fini acustici. 
 
Art. 10. - Monitoraggio  
 
1. I sistemi di monitoraggio per il rilevamento dell’inquinamento da rumore 
prodotto nell’esercizio delle infrastrutture stradali devono essere realizzati in 
conformita’ alle direttive impartite dal Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ai sensi 
dell’articolo 227 del decreto legislativo n. 285 del 1992. 
2. Per i sistemi di cui al comma 1, i gestori provvederanno sulla base dei compiti 
istituzionali avvalendosi degli ordinari stanziamenti di bilancio. 
 
Art. 11. - Disposizioni finali  
 
1. Ai fini della valutazione degli interventi di risanamento di cui all’Allegato 1 del 
decreto del Ministro dell’ambiente in data 29 novembre 2000, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 285 del 6 dicembre 2000, sono da considerare anche gli 
interventi di risanamento acustico effettuati alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 
2. Sono fatte salve le prescrizioni inserite nei provvedimenti di approvazione di 
progetti definitivi, qualora piu’ restrittive dei limiti previsti, antecedenti alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 
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Allegato 1 (previsto dall’articolo 3, comma 1)         
tabella 1 - strade di nuova realizzazione 

Scuole*, ospedali, 
case di cura e di 

riposo 

Altri Ricettori TIPO 
DI 

STRADA 
 

SOTTOTIPI 
A FINI 

ACUSTICI 
(secondo  

D.M. 5.11.01) 

Ampiezza 
fascia di 
pertinenza 
acustica (m) Diurno 

dB(A) 
Notturno 
dB(A) 

Diurno 
dB(A) 

Notturno 
dB(A) 

A - 
autostrada 

 250 50 40 65 55 

B - 
extraurbana 
principale 

 250 50 40 65 55 

C 1 250 50 40 65 55 C - 
extraurbana 
secondaria 

C 2 150 50 40 65 55 

D - urbana di 
scorrimento 

 100 50 40 65 55 

E - urbana di 
quartiere 

 30 

F - locale  30 

definiti dai Comuni, nel rispetto dei valori riportati In tabella C allegata al 
D.P.C.M. in data 14 novembre 1997 e comunque in modo conforme alla 
zonizzazione acustica delle aree urbane, come prevista dall’art. 6, comma 

1, lettera a), della L n. 447/1995. 

* per le scuole vale il solo limite diurno 

tabella 2 - strade esistenti e assimilabili (ampliamenti in sede, affiancamenti e varianti) 

Scuole*, ospedali, 
case di cura e di 

riposo 

 
Altri Ricettori 

 
TIPO 
DI 

STRADA 
 

 
SOTTOTIPI 

A FINI 
ACUSTICI 

(secondo Norme CNR 1980 e 
direttive PUT) 

 
Ampiezza 
fascia di 
pertinenza 
acustica (m) Diurno 

dB(A) 
Notturno 
dB(A) 

Diurno 
dB(A) 

Notturno 
dB(A) 

 100 (fascia A) 70 60 A - 
autostrada  150 (fascia B) 

50 40 

65 55 

 100 (fascia A) 70 60 B - 
extraurbana 
principale 

 150 (fascia B) 

50 40 

65 55 

100 (fascia A) 70 60 Ca (strade a carreggiate 
separate e tipo IV CNR 
1980) 

150 (fascia B) 

50 40 

65 55 

100 (fascia A) 70 60 

C - 
extraurbana 
secondaria 

Cb (tutte le altre strade 
extraurbane secondarie) 50 (fascia B) 

50 40 

65 55 

Da (strade a carreggiate 
separate e interquartiere) 

100 50 40 70 60 D - urbana 
di  
scorrimento Db (tutte le altre strade 

urbane di scorrimento) 
100 50 40 65 55 

E - urbana 
di  
quartiere 

 30 

F – locale  30 

definiti dai Comuni, nel rispetto dei valori riportati in tabella C 
allegata al D.P.C.M. in data 14  novembre 1997 e comunque in 
modo conforme alla zonizzazione acustica delle aree urbane, 
come prevista  dall’art. 6, comma 1, lettera a), della  legge n. 447 
del 1995 

per le scuole vale il solo limite diurno 
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Il DPCM 14/11/1997 e la D.G.R. n. VII/9776 del 2002 si riferiscono al sistema 

viabilistico come ad uno degli elementi che concorrono a caratterizzare un’area del 

territorio e a classificarla dal punto di vista acustico, individuando 4 categorie di vie di 

traffico: 

a) traffico locale (classe II); 

b) traffico locale o di attraversamento (classe III); 

c) ad intenso traffico veicolare (classe IV); 

d) strade di grande comunicazione (classe IV). 

 

Ai fini di una suddivisione in categorie delle infrastrutture stradali, come 

prescritto dalla  D.G.R. n. VII/9776 del 2002, si è fatto riferimento al D.lgs. 30 aprile 

1992 n. 285 (Nuovo Codice della Strada) e successive modifiche ed integrazioni. 

Secondo il Nuovo Codice della Strada, le strade sono classificate in base alle 

loro caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali in 6 categorie: 

A: autostrade; 

B: Strade extraurbane principali; 

C: Strade extraurbane secondarie; 

D: Strade urbane di scorrimento; 

E: Strade urbane di quartiere; 

F: Strade locali. 

Nell’ambito della presente zonizzazione acustica: 

- si è inteso per traffico locale quello che avviene in strade collocate all’interno 

di quartieri, in cui non si ha traffico di attraversamento, vi è un basso flusso 

veicolare, è quasi assente il traffico di mezzi pesanti; 

- si è inteso per traffico di attraversamento quello che avviene in presenza di 

elevato flusso di traffico e limitato transito di mezzi pesanti, utilizzato per il 

collegamento tra quartieri e aree diverse del centro urbano, ed in 

corrispondenza a strade di scorrimento; 

- per strade ad intenso traffico veicolare si sono considerate le strade di tipo D, 

inserite nell’area urbana, che hanno elevati flussi di traffico sia in periodo 

diurno che in periodo notturno, sono interessate da traffico di mezzi pesanti; 

- per strade di grande comunicazione si sono considerate le strade di tipo A, B, 

D, secondo quanto previsto dal D.lgs. 30 aprile 1992 n. 285 (rispettivamente 

autostrade, strade extraurbane principali e strade urbane di scorrimento). 
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L’indagine svolta sul territorio ha portato a classificare la maggior parte delle 

infrastrutture stradali esistenti tra le vie di attraversamento o di traffico locale, 

attribuendo rispettivamente a tali infrastrutture la classe delle aree confinanti. 

Le uniche strade che, per dimensioni e flusso di traffico, sono inserite in classe 

IV sono: 

- ex S.S. n. 42 , ora strada provinciale per il tratto che collega Malegno con 

Breno e il tratto di strada comunale attorno al quale si sviluppa il centro 

urbano di Breno; 

- nuova S.S. n. 42 (superstrada Darfo-Edolo) con tratti in galleria, viadotti e 

rilevati; tale arteria appartiene alla categoria C (strada extraurbana secondaria);  

Per dette infrastrutture l’intero tratto di percorrenza in Comune di Breno è 

stato classificato in classe IV applicando la specifica prescrizione prevista dai criteri 

tecnici di cui alla D.G.R. n. VII/9776 del 2002, secondo la quale sono da attribuire 

alla classe IV le aree prospicienti le strade primarie e di scorrimento, quali ad esempio 

tronchi terminali o passanti di autostrade, tangenziali, strade di penetrazione e di 

attraversamento dell’area urbana, strade di grande comunicazione atte 

prevalentemente a raccogliere e distribuire il traffico di scambio tra il territorio 

urbano ed extraurbano. 

Si è ritenuta valida tale ipotesi indistintamente per il tratto extraurbano e per 

quello urbano.  

Per quanto concerne la striscia di territorio prospiciente la sede stradale 

classificata in classe IV, nel primo caso (tratto extraurbano) si è considerata 

un’ampiezza generalmente pari a m. 100 dal ciglio stradale, nel secondo caso (tratto 

urbano) sono stati applicati i criteri previsti nei tratti con presenza di schermature da 

parte di edifici frontestrada.  

In particolare nella definizione dell’ampiezza della striscia di 100 m. nel tratto 

extraurbano si è considerato il criterio previsto per i tratti privi di insediamenti in cui: 

- si considera una fascia la cui larghezza, dipendente dagli schermi e/o 

ostacoli naturali, che dovrebbe garantire un abbattimento di almeno 5 

dB(A) rispetto al valore del livello equivalente rilevabile a 50 metri dal 

limite carreggiata esterna. 

 

Nel tratto urbano si è tenuto conto degli schermi interposti sul percorso di 
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propagazione del suono: file di edifici, facciate di isolati, dislivelli e barriere naturali. 

Ci si è riferiti, in linea di massima, ai seguenti criteri: 

- per file di fabbricati continui si considera indicativamente la sola facciata 

a filo strada e in caso di arretramento vanno considerati gli edifici 

compresi entro 50-60 metri dal margine della carreggiata; 

- per i brevi tratti corrispondenti ad immissioni di vie laterali si considera 

un arretramento di circa 30 metri, tenendo conto del rapporto larghezza 

della strada/altezza degli edifici; 

 

Nella classificazione acustica del territorio comunale, con riferimento alle 

infrastrutture stradali, si sono inoltre applicati i seguenti criteri: 

- le strade di quartiere o locali sono state considerate parte integrante dell’area 

di appartenenza ai fini della classificazione acustica, ovvero per esse non si è 

applicata la fascia di pertinenza, adottando la classe delle aree circostanti; 

- le strade di grande comunicazione comportano una classificazione specifica 

delle aree vicine all’infrastruttura stradale.  

La Tabella A, allegata al DPCM 14/11/1997, prevede che le aree in 

prossimità di strade di grande comunicazione siano individuate come aree da 

inserire in classe IV. 

 Tuttavia ciò non esclude che in prossimità delle suddette arterie possano 

essere assegnate le classi V e VI, qualora esistano o siano previste 

destinazioni urbanistiche con insediamenti a carattere industriale o centri 

commerciali polifunzionali; 

- è prevista l’attribuzione della classe IV alle aree prospicienti le strade primarie 

e di scorrimento, quali ad esempio tronchi terminali o passanti di autostrade, 

tangenziali, strade di penetrazione e di attraversamento dell’area urbana, 

strade di grande comunicazione atte prevalentemente a raccogliere e 

distribuire il traffico di scambio tra il territorio urbano ed extraurbano, 

categorie riconducibili alle strade di tipo A, B, C, D del D. Lgs 285/92; 

- per quanto riguarda la distinzione tra le aree di classe IV e quelle di classe III 

in relazione alla componente traffico, è da esaminarsi caso per caso la 

tipologia dell’infrastruttura viaria e delle aree urbanizzate che la stessa 

attraversa; 

- per le strade urbane è da considerarsi il volume e la composizione del traffico; 
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la presenza di un’elevata percentuale di mezzi pesanti o di intensi flussi di 

traffico porta alla conseguenza di inserire in classe III o IV una striscia di 

territorio la cui ampiezza è in funzione delle schermature (file di fabbricati più 

o meno continue); 

- sono da inserire in classe III le aree prospicienti le strade di quartiere, strade 

di collegamento tra quartieri e cioè utilizzate principalmente per la mobilità 

interna ad uno specifico settore dell’area urbana e corrispondono in generale 

alle strade di tipo E ed F (ex. D. Lgs 285/92: strada urbana di quartiere, 

strada locale). 

- appartengono alla classe II le aree prospicienti le strade locali, quali ad 

esempio: strade interne di quartiere adibite a traffico locale, cioè strade di tipo 

E ed F (ex. D. Lgs 285/92: strada urbana di quartiere, strada locale). 

- modifiche alla viabilità che hanno carattere temporaneo non sono da 

considerare. 

 

4.1.2. INFRASTRUTTURE FERROVIARIE 

Le linee guida regionali stabiliscono quanto segue. 

 

“Il rumore prodotto dal traffico ferroviario è normato dal DPR 18 novembre 1998, 

n. 459 ''Regolamento recante norme di esecuzione dell'articolo 11 della legge 26 

ottobre 1995, n. 447, in materia di inquinamento acustico derivante da traffico 

ferroviario". 

 

Il DPR 459/98 individua ai lati dell'infrastruttura delle fasce, dette "fasce di 

pertinenza", di ampiezza di 250 metri, all'interno delle quali l'infrastruttura non è 

soggetta ai limiti derivanti dalla classificazione acustica comunale, ma solo a quelli 

stabiliti nel decreto medesimo. 

 

L'allegato A del DPCM 14/11/1997 indica la classe IV per le aree poste in prossimità 

di linee ferroviarie. 

Tuttavia ciò non esclude che in prossimità delle suddette infrastrutture possano 

essere assegnate le classi V e VI, qualora esistano o siano previsti insediamenti 

industriali o di centri commerciali, oppure, come nel caso di linee ferroviarie locali, 

non possa essere attribuita la classe III se le caratteristiche delle aree vicine 
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all'infrastruttura ferroviaria e quelle del traffico che si svolge sulla stessa lo rendono 

possibile. 

 

Per le linee ferroviarie di grande comunicazione, per le quali si ha presenza di traffico 

ferroviario anche in periodo notturno, non può essere determinata una classe 

inferiore alla IV nella fascia di territorio distante meno di cento metri dalla linea 

ferroviaria. 

 

In linea generale non è necessario che tutte le aree in prossimità di linee ferroviarie 

siano poste esclusivamente in classe IV.  

Va valutata l'intensità e il tipo di traffico, le caratteristiche specifiche di utilizzo della 

linea e quelle insediative delle aree ad essa più prossime.  

In conseguenza potrà essere adottata la classe III e quindi non necessariamente la IV 

nel caso si tratti di linee con un piccolo numero di transiti in periodo diurno e quasi 

assenza di traffico ferroviario in periodo notturno. 

 

Anche per quanto riguarda il dimensionamento dell'ampiezza delle diverse zone 

acustiche per le aree vicine alle linee ferroviarie occorre valutare il rumore prodotto 

dall'infrastruttura e le relative caratteristiche di propagazione. 

 

Per la ferrovia Brescia – Edolo si è valutato quanto segue: 

 

l'intensità e il tipo di traffico è di circa 20 treni al giorno per trasporto passeggeri e 

circa 5 treni merci, nessun treno di notte.  

 

Le caratteristiche specifiche di utilizzo della linea sono: 

• Bassa velocità di percorrenza del treno e quindi ridotto rumore di 

rotolamento e aerodinamico.  

• Treni passeggeri con poche carrozze: scarso numero di treni merci. 

• Caratteristiche insediative delle aree ad essa più prossime: aree 

artigianali, residenziali e rurali. 

Alla luce  delle caratteristiche sopra citate si ritiene che  la ferrovia, ai fini della 

presente classificazione acustica, è senz'altro da ritenere come un importante 
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parametro da valutare nella classificazione acustica delle aree circostanti, ma non deve 

determinare di per se stessa una classificazione del territorio. 

In altri termini questa infrastruttura ferroviaria va considerata parte integrante 

dell'area di appartenenza ai fini della classificazione acustica, ovvero, per essa 

non si ha fascia di pertinenza ed assume  la classe delle aree circostanti. 

Nella classificazione acustica del territorio comunale, con riferimento 

all’infrastruttura ferroviaria, si sono inoltre applicati i seguenti criteri: 

- l’allegato A del DPCM 14/11/1997 indica la classe IV per le aree poste in 

prossimità di linee ferroviarie. 

 Tuttavia ciò non esclude che in prossimità delle suddette infrastrutture 

possano essere assegnate le classi V e VI, qualora esistano o siano previsti 

insediamenti industriali o di centri commerciali, oppure, come nel caso di 

linee ferroviarie locali, non possa essere attribuita la classe III se le 

caratteristiche delle aree vicine all’infrastruttura ferroviaria e quelle del traffico 

che si svolge sulla stessa lo rendono possibile; 

- per le linee ferroviarie di grande comunicazione, per le quali si ha presenza di 

traffico ferroviario anche in periodo notturno, non può essere determinata 

una classe inferiore alla IV nella fascia di territorio distante meno di cento 

metri dalla linea ferroviaria; 

- in linea generale non è necessario che tutte le aree in prossimità di linee 

ferroviarie siano poste esclusivamente in classe IV.  

Va valutata l’intensità e il tipo di traffico, le caratteristiche specifiche di 

utilizzo della linea e quelle insediative delle aree ad essa più prossime; 

- in conseguenza potrà essere adottata la classe III e quindi non 

necessariamente la IV nel caso si tratti di linee con un piccolo numero di 

transiti in periodo diurno e quasi assenza di traffico ferroviario in periodo 

notturno; 

- anche per quanto riguarda il dimensionamento dell’ampiezza delle diverse 

zone acustiche per le aree vicine alle linee ferroviarie occorre valutare il 

rumore prodotto dall’infrastruttura e le relative caratteristiche di 

propagazione. 
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4.2. IMPIANTI PRODUTTIVI, COMMERCIALI E DI AGGREGAZIONE 

Si descrivono di seguito le principali caratteristiche di tali categorie e i criteri 

utilizzati per la relativa zonizzazione del territorio comunale.    

 

4.2.1. IMPIANTI PRODUTTIVI 

Si possono utilmente suddividere in due categorie principali individuate 

rispettivamente da sorgenti sonore localizzate all’esterno e sorgenti confinate 

all’interno di fabbricati. 

Alcuni esempi di sorgenti esterne sono: 

- Impianti di ventilazione, trattamento dell’aria, emissioni forzate in atmosfera; 

- Impianti pneumatici ausiliari; 

- Impianti di trattamento rifiuti, impianti di servizio (ad esempio gli 

autolavaggi), operazioni di scavo o movimentazione, sistemi di 

raffreddamento per impianti tecnologici (raffreddamento presse); 

 

Alcune delle possibili sorgenti interne sono: 

- Attività di carpenteria metallica pesante (presse, tagliatrici) e leggera (taglio e 

traforo, battitura con mazze o martelli); 

- Attività di macinazione e di miscelazione. 

 

Le caratteristiche che influenzano i livelli di rumore dovuti alle attività 

industriali sono le seguenti: 

- Tipologia di attività produttiva; 

- Dimensione dell’attività produttiva; 

- Concentrazione territoriale delle attività produttive; 

- Qualità e livello di usura di tutti i componenti di un impianto e potenza dei  

macchinari impiegati; 

- Utilizzo di silenziatori su macchine specifiche; 

- Presenza, qualità e stato di conservazione di barriere sito produttivo –

territorio esterno. 

- Qualità e livello di usura di tutti i componenti di un impianto e potenza dei 

macchinari impiegati; 

- Utilizzo di silenziatori su macchine specifiche; 
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- Presenza, qualità e stato di conservazione di barriere sito produttivo –

territorio esterno. 

 

4.2.2. ATTIVITÀ COMMERCIALI 

Per quanto concerne le attività commerciali, di norma esse non generano un 

inquinamento acustico significativo per attività svolte “indoor”.  

Generalmente le maggiori emissioni rumorose sono generate dalla 

movimentazione delle merci, effettuata in aree esterne (operazioni di trasporto, di 

carico e di scarico) e sono dovute al funzionamento dei veicoli (autotreni, furgoncini, 

muletti) e degli altri supporti logistici (piattaforme mobili, montacarichi). 

Ulteriore apporto all’incremento dei livelli acustici è dato dall’indotto delle 

attività commerciali (incremento del traffico veicolare dei clienti e del traffico pesante 

per il trasporto delle merci) 

La generazione di rumore da attività commerciali è influenzata da: 

- Tipo di esercizio commerciale (alimenatri, elettrodomestici, etc.); 

- Dimensione dell’attività (negozio, supermercato, centro commerciale, etc.); 

- Concentrazione territoriale degli esercizi comerciali esempio su strade 

particolari, ovvero loro delocalizzaione, come è il caso dei centri commerciali 

(contiguità con grosse arterie di circolazione e/o con svincoli autostradali). 

 

4.2.3. VITA DI COMUNITÀ E NELLE AGGREGAZIONI 

Si indicano le attività ricreative organizzate o spontanee lucrative e non 

lucrative come quelle svolte nelle discoteche, nelle birrerie, negli oratori, negli stadi o 

nelle case private. 

La generazione di inquinamento acustico propria per tali attività è dovuta alla 

presenza di persone (conversazione e schiamazzo) e di musica.  

In realtà l’impatto dovuto alle attività confinate all’interno di locali dipende 

dall’esistenza o meno di canali verso l’esterno come porte e finestre, la cui chiusura, e 

eventualmente appropriata in sonorizzazione, elimina di fatto il problema. 

Anche queste attività causano un incremento del traffico veicolare nelle zone 

limitrofe ai luoghi di ritrovo con conseguenti potenziali impatti sul loro stato 

acustico. 
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4.2.4. CRITERI ADOTTATI 

Le attività vanno analizzate in termini di densità nell’area.  

Gli aspetti considerati sono, oltre che le sorgenti sonore utilizzate, anche 

l’intensità di manodopera e il trasporto delle merci in relazione al traffico stradale 

indotto. 

Per le sorgenti sonore fisse più significative si è stimato l’attuale livello di 

emissione e l’ampiezza dell’area sulla quale esse hanno influenza. 

 

Tra le prescrizioni previste nei criteri tecnici di redazione della zonizzazione 

acustica contenuti nella D.G.R. e applicate al piano in esame è da sottolineare che:  

- nelle aree con presenza di attività artigianali e di piccoli insediamenti 

industriali, oltre che di insediamenti abitativi, che sono individuate dal PRG 

come zona D produttiva, ma che per tipologia e caratteristiche costruttive 

degli opifici siano tali da rispettare sia in periodo diurno che notturno i limiti 

di rumore imposti dalla zona IV o III, il Comune può attribuire una di queste 

due classi all’area. Va tenuto conto che la classificazione e un aspetto 

rilevante non per le aree poste all’interno degli insediamenti industriali o 

artigianali, ma per le aree ad esse adiacenti; 

- ai fini della collocazione in classe V è ammissibile la presenza non 

preponderante di attività artigianali, commerciali e uffici. In classe VI e 

ammissibile una limitata presenza di attività artigianali.  

- le aree prospicienti i parcheggi e le aree di accesso di centri commerciali e 

ipermercati sono da classificare preferibilmente in classe IV. 

- il numero di esercizi e attività commerciali e/o terziarie che gravita nell’area 

esaminata può aver rilievo sia per emissioni sonore dirette che, soprattutto, 

per quanto riguarda il traffico veicolare indotto ed è pertanto un parametro 

da prendere in attenta considerazione.  

Sono da analizzare anche i dati relativi agli orari di esercizio e all’entità di  

afflusso degli eventuali utenti.  

Ai fini dell’attribuzione della classe acustica può essere considerato il numero 

assoluto di tali esercizi oppure la densità insediativa/abitativa. 

 



 
 

 

 

 43 

5. ZONIZZAZIONE ACUSTICA DEL TERRITORIO COMUNALE 

5.1. FASI DI PREDISPOSIZIONE DEL PIANO 

In base ai criteri previsti dalla Deliberazione n. VII/9776 della seduta del 2 

luglio 2002 - “Criteri tecnici di dettaglio per la redazione della classificazione acustica 

del territorio comunale”, si è  proceduto alla classificazione acustica del territorio del 

Comune di Breno organizzando le attività nelle diverse fasi operative di seguito 

elencate: 

 

1. analisi dettagliata del Piano Regolatore Generale, e individuazione della 

destinazione urbanistica di ogni singola area. 

Verifiche di corrispondenza tra destinazioni urbanistiche previste e destinazioni 

d’uso effettive; 

 

2. individuazione delle seguenti localizzazioni: 

a) impianti industriali significativi; 

b) ospedali, scuole, parchi o aree protette; 

c) distribuzione sul territorio di attività artigianali, commerciali e 

terziarie in genere, significative dal punto di vista acustico; 

 

3. sovrapposizione di una griglia con i principali assi stradali (strade ad intenso 

traffico o di grande comunicazione e tratti autostradali e/o tangenziali esistenti 

o di progetto), e linee ferroviarie di progetto, individuando le relative fasce di 

rispetto secondo i criteri già oggetto di precedente descrizione; 

  

4. individuazione delle aree che in prima istanza possono essere classificate in 

classe I , V e VI; 

 

5. predisposizione di una prima classificazione delle restanti porzioni di territorio 

eseguita attraverso l’assegnazione provvisoria del tipo di classe acustica 

potenzialmente assegnabile ad ogni singola area del territorio e l’individuazione 

degli ambiti urbani che inequivocabilmente sono da attribuire, rispetto alle loro 

caratteristiche, ad ognuna delle sei classi; 
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6. individuazione degli ambiti per i quali si ritenesse necessario l’apporto di dati 

acustici relativi al territorio, rilevati secondo le indicazioni riportate nella 

normativa vigente, al fine di favorire un ulteriore orientamento di 

organizzazione delle aree e di valutazione della loro situazione acustica. 

Acquisizione degli stessi attraverso rilievi fonometrici mirati (Elaborato n. 2); 

 

7. aggregazione di aree che nella prima fase erano state ipotizzate in classi diverse 

ma che, potendo essere considerate omogenee dal punto di vista acustico, 

possono utilmente essere accorpate in un’unica zona e quindi nella medesima 

classe. 

L’obiettivo assunto in questa fase è stato quello di inserire aree le più vaste 

possibili nella classe inferiore tra quelle ipotizzabili; 

 

8. verifica in merito alla collocazione di eventuali aree destinate a spettacolo a 

carattere temporaneo, ovvero mobile, ovvero all’aperto; 

 

9. risoluzione dei casi in cui le destinazioni d’uso del territorio inducessero ad una 

classificazione con salti di classe maggiore di uno, cioè con valori limite che 

differissero per più di 5 dB. 

Ove necessario si è proceduto alla individuazione di una o più zone interposte, 

da porre in classe intermedia tra le due classi, di ampiezza tale da consentire 

una diminuzione progressiva dei valori limite a partire dalla zona di classe 

superiore fino a quella inferiore; 

 

10. verifica, rispetto alle diverse tipologie di sorgenti, della compatibilità acustica tra 

aree confinanti in classe acustica diversa, con particolare attenzione per le aree 

in cui si  verifica il salto di classe; 

 

11. verifica e definizione di dettaglio della zonizzazione corrispondente alle classi 

intermedie (II, III, IV); 

 

12. verifica della coerenza tra la classificazione acustica ipotizzata ed il PRG, che 

non ha evidenziato in tale fase la necessità di adottare piani di risanamento 

acustico; 
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13. elaborazione dell’ipotesi conclusiva di zonizzazione acustica del territorio 

comunale e verifica delle situazioni individuate in prossimità delle linee di 

confine tra zone e la congruenza con quelle dei Comuni limitrofi. 

 

14. formalizzazione dello schema di provvedimento comunale per l’adozione della 

classificazione acustica. 

 

Nella sezione che segue si illustreranno gli ambiti specifici di attribuzione delle 

sei classi acustiche di appartenenza sulla base dei criteri adottati, già descritti nelle 

sezioni precedenti.  

Per approfondimenti e accertamenti di dettaglio in merito alla zonizzazione 

acustica dell’intero territorio comunale si rimanda alle tavole grafiche e alle 

planimetrie allegate alla presente relazione. 

In virtù delle scelte adottate nella presente classificazione acustica, dal 

momento dell’approvazione definitiva del piano, in ciascuna zona del territorio 

comunale sono da considerarsi vigenti i corrispondenti valori limite di emissione, di 

immissione, i valori di attenzione, i valori di qualità stabiliti dal decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri 14 novembre 1997 e dalle disposizioni statali emanate in 

attuazione della legge 447/1995. 
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5.2. ATTRIBUZIONE DELLE CLASSI ACUSTICHE DI 
APPARTENENZA 

Nella presente sezione si illustreranno gli ambiti specifici di attribuzione delle 

sei classi acustiche di appartenenza sulla base dei criteri adottati, già descritti nelle 

sezioni precedenti.  

Si ricorda che oltre ai limiti di emissione ed a quelli assoluti di immissione, per 

tutte le classi (ad eccezione della classe VI, e in ogni caso con le prescrizioni del 

D.P.C.M. 14/11/1997) è prevista l’applicazione dei limiti differenziali di immissione 

che, indipendentemente dalla classe di appartenenza, corrispondono a 5 dB(A) in 

periodo diurno e 3 dB(A) in periodo notturno.   

 

5.2.1. CLASSE I - AREE PARTICOLARMENTE PROTETTE 

Rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete rappresenta un elemento 

di base per la loro utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo 

ed allo svago, aree residenziali rurali, aree di particolare interesse urbanistico, parchi 

pubblici, ecc.  

Per tali aree i valori limite stabiliti dal D.P.C.M. 14/11/1997: 

TEMPI DI 

RIFERIMENTO 

VALORI LIMITE DI 

EMISSIONE 
Leq dB(A) 

VALORI LIMITE ASSOLUTI 

DI IMMISSIONE 
Leq dB(A) 

VALORI DI 

QUALITÀ 
Leq dB(A) 

Diurno 
(06.00÷22.00) 

45 50 47 

Notturno 
(22.00÷06.00) 

35 40 37 

 

Nel Comune in esame si sono evidenziate n. 7 aree che possono essere inserite 

in classe I e precisamente: 

- il castello; 

- polo scolastico in via Folgore 

- polo scolastico in via Martiri della Libertà  

- il cimitero del capoluogo; 

- il cimitero di Astrio; 

- il cimitero di Pescarzo.  
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          Il Castello è inseribile in classe I in quanto è struttura di particolare pregio 

monumentale ed ambientale, protetta da ripido pendio. 

 

IL CASTELLO 
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Le scuole poste in via Folgore, nonché quelle in via Martiri della Libertà, 

individuate nelle planimetrie che fanno seguito, possono essere inserite in classe I in 

quanto rappresentano due piccoli poli scolastici di dimensioni non particolarmente 

grandi, ma sufficienti a caratterizzare l’area e quindi si ritiene importante garantire un 

clima acustico idoneo alla loro destinazione d’uso. 

scuole in via Folgore 

 

scuole in via Martiri della Libertà 
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In merito agli altri edifici scolastici (asilo nido – scuola materna – scuola Edile), 

nonché alle strutture socio-assistenziali (R.S.A., C.P.I., “Casa Giona”, convitto 

“Scuole Messicane”) la loro dislocazione sul territorio e la mancanza di aree 

circoscritte di una significativa dimensione, non ne consente la classificazione in 

Classe I.  

Si è applicata la specifica prescrizione della D.G.R. VII/9776/2002 che 

prevede che i singoli edifici destinati ad attrezzature sanitarie, a scuole, le aree verdi di 

quartiere vengano classificati in relazione al contesto di appartenenza, con la 

possibilità di intervento, al fine di ottenere la necessaria protezione acustica dei 

ricettori, attraverso interventi passivi sulle strutture degli edifici. 

Le aree occupate dai cimiteri del capoluogo, delle frazioni di Astrio e di 

Pescarzo, sono state classificate secondo quanto previsto dalla DGR VII/9776/2002: 

“le aree cimiteriali vanno di norma poste in Classe I,…”; 

Tali aree sono individuate nelle planimetrie che fanno seguito: 

 

cimitero del capoluogo 
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cimitero di Pescarzo 

 

 

cimitero di Astrio 
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5.2.2.  CLASSE II - AREE DESTINATE AD USO PREVALENTEMENTE 

RESIDENZIALE E AREE EXTRAURBANE RURALI O BOSCHIVE 

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate prevalentemente da 

traffico veicolare locale, con bassa densità di popolazione, con limitata presenza di 

attività commerciali ed assenza di attività industriali ed artigianali. 

Per tali aree i valori limite stabiliti dal D.P.C.M. 14/11/1997 sono: 

TEMPI DI 

RIFERIMENTO 

VALORI LIMITE DI 

EMISSIONE 
Leq dB(A) 

VALORI LIMITE ASSOLUTI 

DI IMMISSIONE 
Leq dB(A) 

VALORI DI 

QUALITÀ 
Leq dB(A) 

Diurno 
(06.00÷22.00) 

50 55 52 

Notturno 
(22.00÷06.00) 40 45 42 

 

Le porzioni di territorio a cui è stata assegnata la classe II sono quelle con 

principale destinazione urbanistica residenziale, nonché tutte le aree extraurbane 

rurali e boschive. 

 

Non tutte le aree a destinazione urbanistica residenziale sono state inserite in 

classe II in quanto, come dettato dalle norme, la presente zonizzazione è stata redatta 

impostando inizialmente le classi IV dovute alle infrastrutture stradali, le classi V  

dovute alle industrie e le classi I. 

Pertanto le classi II si sono “adattate”, nel rispetto delle caratteristiche 

urbanistiche, alle classi prima citate, evitando contatti tra aree con salto maggiore di 

una classe.   
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5.2.3. CLASSE III - AREE DI TIPO MISTO 

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico veicolare locale 

o di attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività 

commerciali e uffici, con limitata presenza di attività artigianali e con assenza di 

attività industriali, nonché le aree rurali interessate da attività che impiegano 

macchine operatrici. 

 

Per tali aree i valori limite stabiliti dal D.P.C.M. 14/11/1997 sono: 

 

TEMPI DI 

RIFERIMENTO 

VALORI LIMITE DI 

EMISSIONE 
Leq dB(A) 

VALORI LIMITE ASSOLUTI 

DI IMMISSIONE 
Leq dB(A) 

VALORI DI 

QUALITÀ 
Leq dB(A) 

Diurno 
(06.00÷22.00) 55 60 57 

Notturno 
(22.00÷06.00) 

45 50 47 

 

Come si può osservare dagli elaborati grafici, in aderenza a quanto previsto 

dalla definizione ufficiale, è stato classificato in classe III il territorio rurale “interessato 

da attività che impiegano macchine operatrici da identificarsi con le aree coltivate e con quelle 

interessate dall’attività di insediamenti zootecnici” (ad esclusione di casi eccezionali quali 

fasce di tutela relative alle strade ad intenso traffico),  tutte le aree urbanizzate 

caratterizzate da una media densità di popolazione (una parte significativa del nucleo 

abitato) o prossime alle vie di comunicazione di attraversamento. 

 

In proposito, si ribadisce che la classificazione è stata attuata compatibilmente 

con il necessario adeguamento di confini di zona, vincolato in particolare da eventuali 

fasce di tutela verso le zone di classe superiore (classe IV), da imporre nei confronti 

delle vie di comunicazione o delle aree artigianali ed industriali. In taluni casi è stata 

proprio la presenza di tali fasce di tutela che non ha consentito l’attribuzione della 

classe III o II ad ulteriori porzioni di territorio, nonostante le caratteristiche proprie 

delle zone individuate potessero far presupporre inizialmente tali classificazioni. 
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5.2.4. CLASSE IV - AREE DI INTENSA ATTIVITÀ UMANA 

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da intenso traffico 

veicolare, con alta densità di popolazione, con elevata presenza di attività 

commerciali e uffici, con presenza di attività artigianali, nonchè le aree in prossimità 

di strade di grande comunicazione, e le aree con limitata presenza di piccole industrie. 

Per tali aree i valori limite stabiliti dal D.P.C.M. 14/11/1997 sono: 

 

TEMPI DI 

RIFERIMENTO 

VALORI LIMITE DI 

EMISSIONE 
Leq dB(A) 

VALORI LIMITE ASSOLUTI 

DI IMMISSIONE 
Leq dB(A) 

VALORI DI 

QUALITÀ 
Leq dB(A) 

Diurno 
(06.00÷22.00) 

60 65 62 

Notturno 
(22.00÷06.00) 

50 55 52 

 

All’interno della porzione di territorio collocata in classe IV è stato classificato 

il territorio comunale circostante le due principali vie di comunicazione, citate in 

precedenza. In classe IV sono state inserite anche fasce “cuscinetto” di rispetto alla 

classe V. 
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5.2.5. CLASSE V - AREE PREVALENTEMENTE INDUSTRIALI 

Rientrano in questa classe le aree interessate da insediamenti industriali e con 

scarsità di abitazioni. 

Per tali aree i valori limite stabiliti dal D.P.C.M. 14/11/1997 sono: 

 

TEMPI DI 

RIFERIMENTO 

VALORI LIMITE DI 

EMISSIONE 
Leq dB(A) 

VALORI LIMITE ASSOLUTI 

DI IMMISSIONE 
Leq dB(A) 

VALORI DI 

QUALITÀ 
Leq dB(A) 

Diurno 
(06.00÷22.00) 65 70 67 

Notturno 
(22.00÷06.00) 

55 60 57 

 

Le attività produttive sono localizzate principalmente nel capoluogo. 

La zona industriale di maggior importanza è quella posta a Nord – Ovest del 

capoluogo e compresa tra il fiume Oglio e la ex  SS 42 (loc. Onera). 

Altro insediamento prevalentemente artigianale, seppur di modeste dimensioni, è 

quello posto a Nord del nuovo svincolo della SS 42. 

 

Zona industriale-artigianale 
a Nord-Ovest (loc. Onera)                                                                    
 

  

 

                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Zona industriale-artigianale 

A Nord (P.L. n.1) 
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5.2.6. CLASSE VI - AREE ESCLUSIVAMENTE INDUSTRIALI 

Rientrano in questa classe le aree esclusivamente interessate da attività 

industriali e prive di insediamenti abitativi. 

Per tali aree i valori limite stabiliti dal D.P.C.M. 14/11/1997 sono: 

TEMPI DI 

RIFERIMENTO 

VALORI LIMITE DI 

EMISSIONE 
Leq dB(A) 

VALORI LIMITE ASSOLUTI 

DI IMMISSIONE 
Leq dB(A) 

VALORI DI 

QUALITÀ 
Leq dB(A) 

Diurno 
(06.00÷22.00) 

65 70 70 

Notturno 
(22.00÷06.00) 

65 70 70 

 

L’insediamento industriale più importante per dimensioni e produzione è certamente 

lo stabilimento Metalcam-Tassara che caratterizza urbanisticamente tutta l’area a 

Nord- Est del capoluogo compresa la linea ferroviaria e la ex S.S. n. 42. 

Nell’ambito della presente zonizzazione è stata individuata in classe VI l’area di 

sedime dei capannoni e degli impianti tecnologici degli stabilimenti prima citati. 

Aree esclusivamente industriali a 

Nord-Est (Metalcam-Tassara) 
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5.3. AREE DESTINATE AD ATTIVITÀ PARTICOLARI 

Particolare attenzione è stata riservata al territorio della Val Morina ove a sede il 

“Poligono di tiro a segno Nazionale”. 

Trattasi di una struttura ove le emissioni sonore raggiungono elevati valori solo in 

concomitanza degli spari. 

Si evidenzia che tali attività sono limitate agli orari diurni, compresi tra le ore 14 e le 

ore 17, e solo nei giorni di mercoledì e sabato, ovvero in concomitanza di occasionali 

manifestazioni sportive. 

L’impianto del poligono di tiro si sviluppa nella conca della Val Morina, mentre le 

postazioni di tiro sono localizzate all’interno di un fabbricato, appositamente 

attrezzato, posto in posizione sopraelevata rispetto alle aree circostanti. 

 

Per quanto sopra si è ritenuto opportuno assimilare l’area di pertinenza di detto 

impianto a quelle acusticamente identificate in classe V. 

Le aree più esterne sono invece caratterizzate da fasce di transizione (IV – III) per il 

raggiungimento della classe II che identifica tutto il territorio circostante. 

 

5.4. AREE DESTINATE A PUBBLICO SPETTACOLO A CARATTERE  

     TEMPORANEO, OVVERO MOBILE, OVVERO ALL’APERTO (PS) 

 

Con l’obiettivo primario di caratterizzare dal punto di vista acustico tali zone e di 

consentire l’applicazione di quanto previsto in merito dalla DGR VII/9776/2002 

sono state individuate le aree del territorio comunale destinate a spettacolo 

temporaneo. 

Le aree in argomento sono come di seguito individuate : 

- Piazza Ronchi; 

- Piazza S. Antonio; 

- Il castello; 

- Località Ponte della Madonna; 

- Complesso dell’Oratorio di S. Valentino; 

- Campo da calcio di Breno capoluogo 

- Campo da calcio di Pescarzo; 

- Campo da calcio di Astrio. 
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Su tali aree si svolgono in alcune occasioni, durante l’anno, manifestazioni e spettacoli 

che per la loro natura comportano emissioni sonore, seppur temporanee, non 

trascurabili.  

Le aree in argomento sono state individuate e contraddistinte nelle allegate 

planimetrie con il simbolo PS (Elaborati n. 4a-4b-5a-5b-5c). 

Tra le prescrizioni previste nei criteri tecnici di redazione della zonizzazione acustica 

contenuti nella D.G.R. è da sottolineare che:  

- per le singole attività da svolgersi in tali aree può essere concessa l’autorizzazione 

comunale di deroga ai valori limite per le emissioni ed immissioni sonore prevista 

dalla L. 447/95, articolo 6, comma1, lettera h);  

- non essendo tuttavia sufficiente ai fini del controllo dell’inquinamento acustico, per 

tali aree e per i ricettori delle aree confinanti, il meccanismo delle deroghe, occorre 

comunque prevedere una disciplina a carattere generale da inserire nella 

regolamentazione comunale che qualifichi tali aree, e gli impianti/strutture in essa 

presenti, come “Area destinata a spettacoli a carattere temporaneo”.  

- non deve essere individuata una classe acustica speciale per tale area che invece può 

e deve essere inserita in una delle zone limitrofe; 

- nel caso in cui nell’area interessata e presso i ricettori confinanti si dovessero 

rilevare immissioni sonore significative in periodo notturno, anche se in modo 

occasionale, la classe scelta non dovrebbe essere inferiore alla IV; 

- l’individuazione di queste aree è effettuata tenendo conto delle destinazioni d’uso 

delle aree e dei ricettori più vicini in modo tale che per tali postazioni vi sia, di norma, 

un agevole rispetto dei limiti di immissione e, ove possibile, una modalità di gestione 

che comporta un ridotto disagio alla popolazione residente nelle vicinanze anche in 

relazione agli altri aspetti collegati alle manifestazioni (ad esempio il traffico indotto); 

- il Comune dovrebbe organizzare e regolamentare la gestione di queste aree ed il 

rilascio delle autorizzazioni, in deroga ai limiti, concesse nel corso dell’anno per lo 

svolgimento delle attività in esse previste in modo da garantire la conformità dei 

livelli di rumore ai limiti stabiliti dalla classificazione acustica. 

Le autorizzazioni in deroga, per le singole attività temporanee svolte nel sito, che 

permettono il superamento dei limiti stabiliti dalla normativa statale, devono 

comunque tener conto delle destinazioni urbanistiche e della classificazione acustica 

delle aree prospicienti. 
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Si precisa che l’art. 8 della L.R. 13/2001 “Norme in materia di inquinamento acustico”, in 

merito alle attività a carattere temporaneo stabilisce che: 

- nel rilascio delle autorizzazioni il Comune deve considerare: 

a) i contenuti e le finalità dell’attività; 

b) la durata dell’attività; 

c) il periodo diurno o notturno in cui si svolge l’attività; 

d) la popolazione che per effetto della deroga è esposta a livelli di rumore 

superiori ai limiti vigenti; 

e) la frequenza di attività temporanee che espongono la medesima 

popolazione a livelli di rumore superiori ai limiti vigenti; 

f) la destinazione d’uso delle aree interessate dal superamento dei limiti ai fini 

della tutela dei recettori particolarmente sensibili; 

g) nel caso di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, il rumore 

dovuto all’afflusso e al deflusso del pubblico ed alle variazioni indotte nei 

volumi di traffico veicolare; 

- nell’autorizzazione il comune può stabilire: 

a) valori limite da rispettare; 

b) limitazioni di orario e di giorni allo svolgimento dell’attività; 

c) prescrizioni per il contenimento delle emissioni sonore; 

d) l’obbligo per il titolare, gestore o organizzatore di informare 

preventivamente, con le modalità prescritte, la popolazione interessata dalle 

emissioni sonore. 

 

5.5. AREE CARATTERIZZATE DA “SALTO DI CLASSE” 

I criteri generali di zonizzazione già contenuti nella L. R. n. 13 del 2001 e 

successivamente ripresi dalla DGR VII/9776/2002 indicano chiaramente la necessità 

di minimizzare il contatto diretto di aree i cui valori limite si discostino in misura 

superiore a 5 dB (A) (i cosiddetti “salti di classe”).  

Nella parte generale dei criteri tecnici adottati dalla Regione Lombardia viene 

precisato che: 

- Può essere individuato un salto di più di una classe tra zone confinanti 

qualora vi siano discontinuità morfologiche o presenza di schermi acustici 

che producono un adeguato decadimento dei livelli sonori. 
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- Qualora, pur in assenza di discontinuità morfologiche del territorio, venga 

invece utilizzata la deroga, già prevista dalla legge 447/95, articolo 4, comma 

1, lettera a) e specificata nell’articolo 2, comma 3, lettera c) della l.r. n. 

13/2001, e cioè vengono poste a contatto diretto aree i cui valori limite si 

discostano di 10 dB, nella relazione che accompagna la classificazione stessa 

si deve evidenziare l’utilizzo di tale deroga e si devono fornire le motivazioni. 

 

Anche nella presente zonizzazione acustica, uno dei criteri generali adottati 

prevedeva la massima limitazione dei “salti di classe” tra zone contigue. 

La metodologia utilizzata ha consentito di ottenere su tutto il territorio 

di Breno esclusivamente un salto di classe tra aree contigue e precisamente il 

lato a valle (Ovest) del “Poligono di Tiro a Segno Nazionale” posto in classe 

V a contatto con classe III. 

Questo salto è possibile in virtù del criterio “Può essere individuato un salto di più di una 

classe tra zone confinanti qualora vi siano discontinuità morfologiche o presenza di schermi acustici 

che producono un adeguato decadimento dei livelli sonori;” in quanto la struttura del poligono, 

come si desume dall’estratto allegato, è posto su una collina che rappresenta 

un’evidente discontinuità morfologica. 

Poligono di tiro 
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6.  ITER DI APPROVAZIONE DELLA ZONIZZAZIONE ACUSTICA  

 

L’art.3 della L.R. 10 agosto 2001 n. 13  definisce nel dettaglio le procedure di 

approvazione della classificazione acustica del territorio comunale: 

 

1. Il Comune adotta con deliberazione la classificazione acustica del territorio e 

ne dà notizia con annuncio sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia. 

 Il Comune dispone la pubblicazione della classificazione acustica adottata all’albo 

pretorio per trenta giorni consecutivi a partire dalla data dell’annuncio; 

2. Contestualmente al deposito all’albo pretorio la deliberazione è trasmessa 

all’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente (ARPA) e ai comuni confinanti 

per l’espressione dei rispettivi pareri, che sono resi entro sessanta giorni dalla relativa 

richiesta. 

Nel caso di infruttuosa scadenza di tale termine i pareri si intendono resi in 

senso favorevole.   

In caso di conflitto tra comuni derivante dal contatto diretto di aree i cui valori 

limite si discostino in misura superiore a 5 dB(A) si procede ai sensi dell’articolo 15, 

comma 4. 

3. Entro il termine di trenta giorni dalla scadenza della pubblicazione all’albo 

pretorio chiunque può presentare osservazioni. 

4. Il Comune approva la classificazione acustica; la deliberazione di 

approvazione richiama, se pervenuti, il parere dell’Agenzia Regionale per la 

Protezione dell’Ambiente e quello dei comuni confinanti e motiva le determinazioni 

assunte anche in relazione alle osservazioni presentate. 

 

5. Qualora prima dell’approvazione di cui al comma 4, vengano apportate 

modifiche alla classificazione acustica adottata si applicano i commi 1, 2 e 3. 

 

6. Entro trenta giorni dall’approvazione della classificazione acustica il Comune 

provvede a darne avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia. 

 

7. I comuni dotati di classificazione acustica alla data di pubblicazione del 

provvedimento regionale di cui all’articolo 2, comma 3 adeguano la classificazione 
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medesima ai criteri definiti con il suddetto provvedimento entro dodici mesi dalla 

data di pubblicazione del provvedimento stesso. 

 

8. Nel caso in cui la classificazione acustica del territorio venga eseguita 

contestualmente ad una variante generale del P.R.G. o al suo adeguamento a quanto 

prescritto dalla L.R. n. 1/2000, le procedure di approvazione sono le medesime 

previste per la variante urbanistica e sono alla stessa contestuali. 

Qualora, a seguito della zonizzazione acustica del territorio si rendessero 

opportune o necessarie modifiche alla vigente strumentazione urbanistica comunale, 

l’Amministrazione Comunale dovrebbe procedere a varianti degli strumenti 

pianificatori generali rispettando la legislazione vigente in materia. Si precisa però che 

l’approvazione della zonizzazione acustica non comporta alcuna conseguenza diretta 

sugli atti di pianificazione urbanistica comunale. 

 

I rapporti tra la classificazione acustica e la pianificazione urbanistica sono 

indicati all’art.4 della L.R.  n. 13/2001: 

 

1. Il Comune assicura il coordinamento tra la classificazione acustica e gli 

strumenti urbanistici già adottati entro diciotto mesi dalla pubblicazione del 

provvedimento della Giunta Regionale di cui all’articolo 2, comma 3, anche con 

l’eventuale adozione, ove necessario, di piani di risanamento acustico idonei a 

realizzare le condizioni previste per le destinazioni di zona vigenti. 

 

2. Nel caso in cui il Comune provveda all’adozione del Piano di Governo del 

Territorio, di sue varianti o di piani attuativi dello stesso, ne assicura, entro dodici 

mesi dall’adozione, la coerenza con la classificazione acustica in vigore. 

 
 
 
 

************************************************* 
 
 

  


